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PEREQUAZIONE FONDIARIA 

ISTRUZIONI E MODELLI PER IL NUOVO CATASTO 

DEL COMPARTIMENTO MODENESE. 

OsservaJioni degli Jng. ri STRADA e FERRERO. 

Colla pubblicazione delle Istruzioni e modelli per il rilievo 
e la misura degli appezzamenti catastali del Compartimento 
l'tlodenese, che ha seguito quella relativa alla formazi ne 
della rete trigonometrica (1884) si può dire che sono venute 
a pubblica conoscenza tutte le norme principali che rego­
leranno questo nuovo catasto. 

Se esse non dovessero servire che per il Compartimento 
~Iodenese, sarebbero tardive le nostre parole in proposito: 
ma siccome è probabile che questo lavoro già fatto possa 
essere intieramente od in parte utilizzato per la catastazione 
di tutto il Regno, crediamo non inopportuno che ~ sia chi 
intorno a coteste istruzioni dica apertamente la propria opi­
nione, qualunque sia il peso che questa possa avere. 

I. TRIANGOLAZIOXE. - I lavori di trian1rolazione quali ve­
diamo ivi prescritti comprendono due distinte operazioni: 
cioè considerano solamente due ordini di punti trigonome­
trici: la formazione della vera rete trigonometrica che serve 
a fissare i punti d'ordine superiore e l:i. determinazione dei 
punti di dettaglio o d'ordine inferiore. La base e l'orienta­
mento sarebbero desunti da un lato di 2° ordine della gran 
rete fatta dall'Istituto Geografico Militare: nella prima o:>e­
razione si dovrebbe osservare, e con rigore, che i triangoli 
siano ben condizionati: nella seconrla deve prevalere la con­
siderazione che questi punti secondarii debbono servire 
opportunamente al rilevamento del parcellario. 

Riguardo alla vera r~ trigonometrica non v'ha dubbio 
che essa possa riuscire ben.e: l'attendibilità dei punti è, si 
può dire, assicurata: ma altrettanto crediamo non possa dirsi 
aei punti di dettaglio. Riguardo a questi sorge il dubbio che 
l'evidente economia che s'è ricercata non abbia per caso a 
diminuire la bontà dei risultati. La mano maestra che pre­
siedette a queste istruzioni e che ha lasciato di sè stessa 
così bella impronta su tutto il resto si direbbe che si sia 
lasciata vinr.ere da un'economia malintesa, ed abbia per un 
momento. dimenticato che questi punti di dettaglio non de­
vono servire per una carta to?ografica ma per una mappa 
alla sca~a di 112000. 
. Infatti, tutti questi punti di dettaglio debbono essere (ar­
t1c~lo 3) .d~terminati per doppia intersezione; ed anche, in 
casi ~pec~ah (a.rt. 4) si permette che siano letti i quattro 
angoh adiacenti al lato comune oppure soltanto i due ano-oli 
al ~ertice (sist~ma Pothenol).' " 

E certo che 11. non essere obbl igati a Jeo-gere i tre an o-oli 
del_ triangolo condu~e ad un notevole ris~parmio di te~po 
e d1 spesa: ma non e men certo che si rinunzia nello stesso 
te~po a~ uno ~ei, migliori controlli, che servono a àimi­
nmre gh errori d osservazione e che nel nostro caso sono 
a~ba_stanza tem~bili: I lati. risu)t~nti hanno una lun ghezza 
d1 cinque o sei chilometri: gh ano-oJi a giudicarne dalla 
tolleranz~ c_oncessa ( 40'' pe~ o~ni triangolo, art. 31) po treb­
bero ~emss1mo esser~ er.ra~i di 20": . qui~d~ l'arco che chiude 
quest angolo, e che c1 da I errore di pos!Zlone, è di Om, 58. 
Laonde, anche tenuto conto della parziale diminuzione d'er­
rore per effetto della doppia risoluzione, esso sarebbe an-

cora specialmente da teme~e. tanto pi~ quando lo si deb~a 
ao-o-iuno-ere a quello da cm e affetto il lato della rete tri-
"" " I . d' b gonometrica che rn servito 1 ase.. . . 

Questi errori sarebbero meno sensibili se non fossero am­
messi dei punti !rigonometric_i t~n t~ vicini: ma q';lando si 
vedono dei punti a· ~00 metr~ di dist~nza c~me il 39 e? 
il 41, ed a 250 metri, come Il 37 ed il 42, e permesso _11 
dubbio che l'errore r elativo fatto su queste lunghezze stia 
in quella ristretta toll eranza che si ha il diritto di atten-
dersi da una triangolazione. . . . . 

Una seconda ed ullima osservazwne a proposito d1 trian­
golazione riguarda il calcolo dei pu_nti .a dete~mi~arsi col 
sistema Pothenot. Questo metodo ha il difetto di esigere una 
serie abbastanza lunga di calcoli, durante i quali sono in?lle 
le probabilità di lasciar sfuggire qualche ~rror~ m_ater1ale 
che obbliga a ritornare da capo. In queste istruz10m ~o.tro.­
viamo ancora raccomandato, quando non fosse possibile il 
far stazione sul punto a determinarsi, aumentando il lavoro 
di un'altra serie di calcoli, e per giunta si suggerisce una 
risoluzione simile a quella che troviamo in ogni trattato di 
topografia per la deduzione dell'angolo di un triangolo, sul 
vertice del quale non si sia potuto far stazione (Tipo N. 6, 
pag. 46). . . d' 

1
. . . . 

A noi pare che, quando la necessita i ta 1 punti sia im-
prescindibile, sia almeno da _ preferirsi un altro modo di 
risoluzione molto più semplice e che quindi richiede minor 
tempo. Fatte in campagna tutte le misure occorrenti per 
una stazione fuori centro, quando si voglia calcolare il punto 
di cui si abbisogna, basta trovare le coordinate della stazione 
realmente fatta, e poscia aggiungere ad esse le proiezioni 
della distanza misurata. Noi non vogliamo indagare quale 
dei due sistemi sia il migliore: siamo però certi che questa 
risoluzione è più breve, e che per essa non si commette 
un errore di un centimetro maggiore di quello che si com­
metterebbe addottando quella proposta per il Compartimento 
Modenese. 

Poichè siamo intorno al sistema Pothenot, per non ritor­
narci sopra, parleremo subito dei calcoli che formano il 
Registro Tipo N. 4 del volume intitolato: Jsfrnzioni e . mo­
delli per il 1·ilievo e la misura degli appezzamenti catastali. 

Ivi a risolvere questo problema si suggerisce un metodo 
che si scosta un poco da quello ordinariamente raccoman­
dato dai nostri autori italiani di Topografia. Trovali tutti 
gli elementi angolari propri dei due triangoli, si calcola la 
lunghezza del lato comune a questi due triangoli, la sua 
direzione e le sue proiezioni sui due assi coordinati; e queste 
si ....aggiungono alle coordinate. de_I P1;1nto trigonometrico di 
mezzo a cui il lato comune si riferisce. 

Trattenendoci per ora dal confrontare questo morlo di 
risoluzione cogli altri proposti, osserveremo soltanto che 
fanno ivi difetto quei controlli che pur sono indispensabili 
quando si tratta di lunghe operazioni aritmetiche. Noi sa­
remmo, se non affatto sicuri, abbastanza garantiti dell 'esito 
dell 'operazione se, per es., si deducesse la direzione e la 
Jun"hezza del lato comune dai dati offerti da due triangoli. 
Nel" caso fatto nel succitato Regi§tro il lato comune è de­
dotto dal triangolo di destra: calcolandolo invece coi dati 
del triangolo di sinistra si oltiene per esso una lunghezza 
che differisce di Om, 40 da quella ivi registrata. Come si 
vede, mentre questo controllo ci assicura contro gli errori 
materiali, serve nello stesso tempo a ridurre della metà le 
inesattezze con un piccolissimo aumento di lavoro. 
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In fatto di controlli noi non trov:i mmo mai accennalo 
quello che, unico forse, serre ad assicurare tutte le ope­
razion i di ca lco lo necessarie in una Pothenol : che consis te 
nel ca lco lare co lle coord inai.e ottenute per il punto le tre 
o quattro direz ioni di esso sui tre o quattro punti trigono­
metrici di ri ferimento, e nel vedere se lut ti questi azimut 
dedotti differi scono de lla stessa quanti tà paragonati con 
quelli osservati effe ttivamente in ca mpagna. 

A mo lti parrà strano che da noi che pur conveniamo 
nella lunghezza delle operazion i occorrenti a risolvere il 
problema di Pothenol, si ve nga po i a suggerire dei controlli 
che ne aument:ino considerevolm ente il peso. Confess iamo 
che il tempo co ncesso ai calcoli di controllo non ci pare 
tempo perduto: in qu este operazion i di base noi crediamo 
molto conveniente l'andare ca uti ed assicurarci di esse, 
affinchè nei lavori successivi, ad ogni piccolo errore che si 
riscontr:i, non sorga il dubbio intorno all'esattezza delle 
prime operazioni, e quindi il bisogno di rivederle da capo. 

D'allr:i pa rte a diminuire l'entità dei calco li la prati ca ci 
ha suggerili alcu ni artifìzi che teniamo a rendere pubblici 
perchè ci furono di non poco vantaggio. Il sistema Pothenol, 
o per vertice di piramide o per tri sezione, come vogliasi 
chiamare, prima di addentrarsi nel calcolo dei due trian­
goli ha bisogno di conoscere, a seconda del modo di ri so; 
luzione che si vuole adottare, alcuni degli elementi relativi 
ai tre punti tri gonometrici, a cui si è osservato in cam­
pagna: cioè la lunghezza di due lat i, l'an golo compreso, e 
le proiezioni degli stessi due Iati sui due ass i. Orbene questi 
elementi , almeno quelli che ri guardano i Iati rlella trian ­
go lazione, si possono ricav:i re dai registri dei calcoli tri go­
nometrici; gli elementi linea ri sono già espressi per mezzo 
dei loro logaritmi; quello angolare lo si ricava fac ilmente 
so ttraendo la direz ione di un 'l:ito da quello del 'a llro. 

Basterebbe quindi il raccogliere ques ti elementi in un pic­
co lo registro, oYe ad ogni punto trigonometri co fosse dedi­
ca ta una pagina, e per ogni linea di ques ta pagina fossero in­
dicate le sue relazioni cogli altri pun ti tri go nometrici. Per mag­
gior chiarezza copiamo il principio di una pagina di uno di 
qu es ti registri , che ci ha servilo per il ca lus to di l\fontalc\ o­
Bormi da. 

X= + 870.48 N. 5 (San Michele). 
y = + 567 .48 

::\
0 Log Distanza 

1 

6 

3 016 67 02 
3. 062 03 70 

LognX Log ~ Y 

I 
2. 939 76 4 ...L 2. 753 95 25+ 

3. 060.25 50+[' 01822 00~ 

.Azimut 

36 7790 
194 2370 

Nella prima linea troviamo il logaritmo dell a distanza della 
<;O ngiungenle il punto 5 col punto 1, nelle due colonne ap­
presso i logaritmi delle du e proiezioni co i loro segni , nella 
ultima co lonna l'azimut di tali congiungenti; così nella se­
conda linea troviamo gli stessi elementi che legano il punto 
'l col punto 6, e così di seguilo per altri punti. 

II. R1LEVA)!E~TO PARCELLARE. - Comincicremo coll 'osser­
rnre che ques ti registri e modelli riguardanti il ril evamen to 
parcellare ri sentono troppo della fretta con cui probabi l­
mente furono redatti. Errori di stampa in più gran numero 
non trovammo mai: il Registro -tipo N. 4, che avemmo occa­
sione di esaminare maggiormente, ne è così zeppo, che si 
resta perfino imbar3Zzati a capirne qualche cosa. La mappa 
poi, ed il relativo eido-tipo (inodello H e D) sono tali che noi 
prevederemmo ben male del prossimo catasto italiano, se 
l'ultimo degli operatori fosse capace di fare altrettanto. I 
punti trigonom etrici, i termini che risultano dall'eidotipo, 
non figurano in mappa: gli appezzamenti 2183 e 2'174, per 
tacere d'a llri , non corrispondono certo ai numeri (512) e 
(514) provvisorii: si trova no tracciate certe linee, come la 
(39) (56), e la (53) (57), delle quali non si comprende la 
utilità: certe case rìon sono abbastanza determinate di posi­
zione: certe altre furono addirittura dimenticale. 

1) Tacheumet1·i e cleps. - Ta n lo le i truzioni che i re­
gis tri di campagna ci fanno vedere che lo str umento prefe­
rito è il tacheometro concentri co, e che il cleps fu proscritto. 

Noi riten iamo improvvida ques ta scella : che il tacheometro 
abbia sollo certi as pelli qualche superiorità sul cleps, è cosa 
certa: è conce ntrico, ha un solo oculare, è più leggiero; e si 
com prende che per queste qualità qualcuno lo prescelga per 
il proge tto d'una strada o d'un canale; però, fra gli allri 
van tagg i, il cleps ne ha uno che per esso so lo gli si deve dare 
!a preferenza nel rileva mento delle mappe censuarie: ed è 
la potenza d' ingrandimento del suo ca nnocchiale, che pro­
duce una ma ggiore approssimazione nella misl_lra dell a di­
stanza. A cen lo metri di di stanza, co l cleps si distinguono i 
due millimetri cli stadia, men treccliè col cannocchiale delta­
cheometro si stenta ad eguale di stanza a spezza re il centi­
metro; e ciò perch è l'ingrandimento di quello è circa qua­
druplo di questo. E l'aumentare tale ingrandimento pare sia 
stato lo scopo precipuo dell 'i llustre inventore del cleps ; nel 
quale lutto vi si vede coordinalo al conseguimen to di esso : 
così grande e giusta era l'importanza che egli vi annetteva ! 

2) Alodo di condmTe i lavori - Rilevamento dei fabbri­
ca ti. - Il modello D, intitolato eido-lipo, è qu ello che rite­
niamo il più importante,perchèda essoemergono certeistru­
zioni che sembrò inutile di fare risultare dagli articoli, e che 
pure sono utilissime a chi dirige un rile\·a mento col tacheo ­
metro . 

Appare subito all'osservatore, a prima vista, il modo ivi 
prescritto di rilevare i fabbricati : due punti rilevat i co l la ·· 
cheometro ci danno una linea di ba se sulla quale si cercano 
collo squadro semplice va rii punti obbligati pres i come piedi 
di perpendicolari abbassati dai varii spigoli del fabbricalo a 
rileva rsi. 

Per non perderci troppo in parole, riportiamo parte del­
l'eic\o-tipo, modello D, e precisamente quanto riguarda il ri ­
levamento d'una casa, che poi fu dimenticata quando si trattò 
di disegnnre la mappa (fìg . 102). 

Il tempo necessario a fare quest'operazione è facile ad im­
maginarselo: la ricerca di sei piedi di perpendicolari è cosa 
abbastanza lunga e per soprappiù molto noiosa; come è pure 
fa ci lmente ca lcolabile la poca appros imazione_ che si ottiene, 
quando si pensi che la posizione della linea d'operazione è 
da ta dai punti (49 ), (54), di stanti fra loro di 32 metri; che 
questa linea è prolungata di oltre20metri, e cbe l'errore che 
avremo:ne llo spigo lo V dovrà essere almeno il doppio cli quello 
commesso nel punto di rili evo (54), il quale è già malsicuro 
per essere troppo di stante dalla staz ione. 

Una maggiore npprossimazione, co ngiunta ad economia 
certa di tempo, si olliene fis sando per mezzo di tre o quattro 
punti di rili evo, du e linee pross ime al fobbricato, e quindi 
nell 'operare, come appare evidente dall a fig.103. Nè è inutile 
la cura di diminuire questi errori, perchè se l' esa ttezza de l 
rilievo d' una casa, per quanto riguarda la sua superfici e, non 
ha grande importanza, specialmente qunndo non cos tituisce 
un numero di mappa, è per co ntro utiliss imo che sia esa tta 
la posizion e dei vurii spigoli di essa, giacchè essi s.ervono a 
mera Yi glia all'operatore che sia incari ca to di rimettere sul 
terreno una linea contes tala. 

3) Al'tifizi p1·escritli q1!ando non si vede ta: sta1~ia . - In 
campao-n a succede spesso d1 non Yedere la stael 1a o d1 Yederne 
solame"nte una parte non sufficiente per fare la lettura della 
di stanza: in tal caso è necessa rio che il direttore dei lavori 
abbia subito in pronto J'c1rtifìzio più adatto per ovviare a 
questo incomenienle. Ciò cos lituisce l'ostacolo più serio per 
la calcolazione analiti ca delle aree, come già cercammo di 
dimostrare in questo stesso periodico (1). Non sarebbe inu­
tile quindi il cercar~ il modo di rendere me_no grav~ ques.t~ 
inconven iente, scegliendo, quan·do le coorchnate dei ve rl1c1 
si ritenessero necessarie, gli arti fiz i più opportuni. 

Noi ci accontenlr.remo di citarne alcuni: essi consistono: 
'1° Nel porre la stadia sulla lin ea divisoria o sul suo pro­

lungamento, e misurare la distanzn dal piede della stadia al 
vertice ril evando; 

(1) Anno 1885, pag. 151. 
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c. ,--
3.oo 7,20 
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Fig. 102. 
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È probab ile che altri, e forse migliori artifi zi 
si usera nno : siccome, per quanto ci r isu lta, di 
ess i di sg razia tamente in nessun trattato s i par la, 
così ogr.i opera tore ne s tudi a un cer to numero, 
appli ca ndo l'uno piuttoslochè l'altro, a seconda 
delle circostanze. 

Nel mode llo D che s ti amo consid erando, non 
risultano che il primò e l'ultimo, i quali, pur 
tro ppo, secondo noi, meno corris pondono a llo 
scopo che si vuole ottenere. Il metodo di alzare 
la s tadia è quello che iteniamo il peggiore: nes­
s uno ignora che la misura ottica offre qualche 
incertezza abbas tanza pericolosa appunto per 
causa dell a nou verticalità e della non fissità 
della s tadia: ora, quando il porta stadia la alza, 
afferrandola per il piede, difficilmente potrà te­
nerla immobile ed in modo da rendere possibile 
una buona lettura. Laonde vedremmo molto vo­
lentieri proibito addirittura quest'artifizio (ec­
cettochè per gli spigoli di case), specialmente poi 
vi cino ai fabbricati, come nel modello, ove i ter­
reni hanno prezzi elevatissimi, e le contestazioni 
per un palmo di terra sono cose di tutti i giorni. 

Il primo artifizio è quello generalmente usato, 
perchè piu comodo, piu esatto, e specialmente 
perch è, in grazia della sua facilità, anche un 
portastadia meno che discreto può fare il tutto 
senza i suggerimenti dell'ingegnere direttore, al 
quale non dovrà che annunziare la direzione 
dello spostamento e la distanza misurata. Ma 
anche in questo desidereremmo che non fosse 
affatto imitato il modello che ci sta sott'occhi: 
il punto di rilievo (54) è troppo lontano dal ver­
tice rilevando, dove naturalmente l'errore potrà 
essere aumentato dal prodotto di quello fatto in 
(54) per il rapporto delle due distanze 34m .50 e 
(54) (53). 

La celerimensura applicata alle mappe cen­
suarie non ha in sè tanta esattezza da potere ogni 
tanto trascurare qualche cosa; è metodo da ~on­
sigliarsi perchè opportuno nelle nostre colline, 
ma alla COI).dizione che nessuna precauzione sia 
ommessa. E quindi necessario che il punto rile­
vato sia sempre vicino a quello da rilevarsi; oc­
correndo un grande spostamento, val molto 
meglio mettersi sul prolungamento della linea 
su cui trovasi il vertice che si vuol battere. 

Però ques to artifizio per quanto buono do­
vrebbe solo permettersi allorq~and? la cal~ol~­
zione analitica dell'area non sia ntenuta 111d1-
spensabile· invece nel catasto modenese, dove 
per regola' generale la si esige, dovrebbe essere 

...... _J 
3.ro 18,00 

_____ ,b. 
21t,8o 

ammesso quest'artifizio solamente quando sia 
impossibile fare diversament~. . 

De o- li altri artifizi che abbiamo enumerato, 1\ 

, 
Fig. 103. 

2° Nel posarla sulla lin ea che ~on"iun"e l'asse del ca1 -
nocchiale ed il vertice a ril evarsi e n~l n~isurare la diffo­
ranza fra il raggio vettore vero e quello effettivamente letto 
sulla stadia; 

3~ Nel prendere (quando della s tadia si vede solo una 
parte msu~cienle) l'azimut sulla stadia posta s ul vertice 
vero, e la distanza. sulla ~ tad i a trasportata in sito visibile, 
secondo un arco dt cerch10 avente per racrofo il rao-uio vettore 
vero e per centro l'asse verticale dello st~~mento~" 

4° ~el porre la stad_ia in_ un punto a detern'iinarsi per 
mezz? d uno squadro a rifless1 ~ n e , ~he sia il piede della per­
pend1col~re abbassata dal yert1ce rilevando sulla direzione 
del ragg10 vettore, e nel misurare l'altezza di tale perpendi­
colare; 

5° Nell'al~are _ Ja stadia finchè il leggitore ne vegga la 
parte necessana a fare la sua lettura distanziometrica. 

2° è ~erta mente il migliore; il 3° va soltanto 
usalo nel caso che si debba trasportare di poco 
la stadia per renderla. visibile; il ~0 r~ usato 
anche di raro (ed effett11,amente lo s1 puo usare 

raramente) perchè richiede un po' di tem~o in campagna, 
ed in uffizio i calcoli per ottenere. le. coor_d111ate del punt?, 
se sono sempliiìcati, non sono pero ndo_tt1 a _quel_la .sempli­
cità a cui ne verrebbero pe~ efietto degh altn art1fiz1. 

40 Rilevamento delle piccole 1woprietà.-Un'osservazione 
importante, che vorremmo fosse ben compresa dagli ope~atori 
e che riteni<:1mo condizione sine qua non perchè la celenmen­
sura possa dare risultati soddisfacenti, ri guarda il morlo di 
rilevare le piccole proprietà, per le quali sovente le canne od 
il nastro devono sostituirsi al cannocchiale. L'errore per es­
sere tollerabile deve essere proporzionale approssimativa­
mente alla superficie che si rileva: e tale cond_iz!on_e noi: 
viene osservata dalla celerimensura come da tuth 1 s1stem1 
radiometrici, quando senza discernimento si voglio~o ba~­
tere tutti i vertici che s'incontrano. Per ~sempio, la lmea n-
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levata coi punti (26) (27) U8) e (30") non offre per certo 8° Segni convenzionali. -Abbiamo trovato nel Modello I 
quella garanzia d'esattezza che offrirebbe se si fossero battuti qualche innovazione circa i segni convenzionali: in uenerale 
soltanto i punti (26) e (30•), e col nastro si fossero misu- l'innovazione generò un evidente miglioramento· ~no solo 
rate le distanze (26) (27), la (26) (28) ed anche la (26) ~10~1 ci ~a co~pl~tamen te

1 
soddisf~lli, ed è quello r.he riguarda 

(30•) (1). 1 p1ccoh CO!'Sl d acqua. Nelle anllche mappe li vediamo dise. 
Così pure dicasi del rilevamento delle strade comunali, gnat_i per ~ezzo di due linee nere continue comprendenti una 

delle quali la larghezza dovrebbe sempre essere misurata di- leggiera lrnta azzurra ed una punteggiata che serviva a deli­
rettamente, e sovente volte anche l'andamento, servendosi di mitare le due proprietà confrontanti. Quivi invece troviamo 
linee morte. che il_co_rso .d 'acq1:'a è se~na~o. d~ d~e line punteggiate mentre 

50 Verifica e compensazione delle poligonali. - If registro la de!Im1taz10ne d1 proprie la e d1strnta da una linea nera con­
tipo n. 5 dispone del modo con cui debbono farsi queste com- tinua; il colore azzurro fu soppresso, l'unico segno che con-

. traddistingue il corso d'acqua da una strada vicinale è una 
pensaz10ni; ma tace affatto della compensazione angolare per freccia serpeggiante che deve pure indicare la direzione del­
occuparsi soltanto di qvella sulle distanze. Che questo sia più l'acqua stessa. 
importante, percbè la lettura sulla stadia è più erronea di Noi non crediamo che tale mutazione possa interamente 
quella sul nonio, non lo neghiamo, ma è imP.ossibile ammel- approvarsi; l'assenza del colore azzurro ci fa l'effetto di ren-
tere che la compensazione angolare sia inutile; specialmente d · 1 · d · d d · d ll" d" · erc1 mut.a a m~pp~; l'azzurro per i corsi d'acqua, come il 
quan o, come si ve e ai mo e 1 1 tnangolazioni, potremo rosso per 1 fabbr1cat1, sono tanto consacrati dall'uso da essere 
avere delle poligonali lunghissime. diventati pressochè indispensabili. 

6° .frea. - Il registro tipo n. 6 ci dà il modo per calco- llfa poichè l'antico segno non piacque neppure a noi, così 
lare l~ a~ee per mezzo delle coordinale cart.esiane, e quello quando un fosso è divisione di proprietà, segniamo la linea 
n. 7 c1 da quello per calcolarle colle coordrnale polari. In divisoria in nero continua e parallelamente ad essa da un lato 
nessun luogo troviamo accennato ai cakoli necessarii quando oppu~e da due (secondochè il fosso è lutto o metà compreso) 
la stadia non si pose sul vertice. tracciamo una linea pure continua in azzurro· quandò non 

Non parleremo del calcolo delle aree per mezzo delle coor- è divisione di proprietà tracciamo naturalmente le sole due 
dinate polari; questo modo utilissimo quando si tratta di ri- linee azzurre parallele. Queste le si tracciano più rapida­
lievi fatti da una sola stazione, lo riteniamo affatto inutile in mente che una punteggiata, e nello stesso tempo resta l'az­
un esteso rilevamento per causa del numero ristrettissimo di ! zurro ad indicare subito l'esistenza del corso d'acqua. 
proprietà a cui può servire. Riguardo al primo osserviamo > Potre_mf!l~ anco;a pa;la_re delle tollera_nze prescritte e del 
soltanto che il metodo addottalo che è la scomposizione della modo d1 d1v1dere 1 fogh d1 mappa; ma d1 questo ha già par­
figura in trapezii, lo trovammo più lungo di quello che si lato una persona autorevolissima in materia, con cui siamo 
basa sulla nota formola: contenti di poterci dichiarare d'accordo in questo come in 

anche tenuto conto del maggior numero di prodotti comuni 
che servono alle proprietà adiacenti con segno diverso, per 
cui alcuni gli danno la preferenza. 

7° Regisl7'i di campagna. -- Nei registri trovammo una 
colonna (registro tipo n. 2) in capo alla quale sta scritto: desi­
gnazione del punto di rilievo ed annotazioni; e, come esempio, 
il punto 2 è designato sollo la qualifica: soglia della casa ... 
il che ci fa supporre che questa designazione la si crede utile 
e che quindi non debba essere trascurata. Per amore di sem­
plicità (che crediamo sia una delle condizioni indispensabili 
ad ottenere il meglio possibile) noi reputiamo che questa co­
lonna debba essere soppressa o, quanto meno, che essa sia 
dedicata solo ad annotazioni eventuali carne lettura incerta 
nel primo filo, stadia mobile, ecc. Nei registri addatti al ri­
levamento celerimetrico, ollre la chiarezza calligrafica nei 
numeri letti allo strumento non occorre più che di trovare 
i numeri d 'ordine dei punti corrispondenti a quelli segnati 
sull'eido-tipo; il che si ottiene facilmente per mezzo di segni 
speciali ad ogni cinque battute; una maggiore designazione è 
inutile giacchè essa risulta dall'eido-tipo, e quindi essa è 
dannosa. 

A questi registri noi faremmo una piccola aggiunta sulla 
e;opertina, consistente in uno specchio dove di tutti i numeri 
di rilievo nel registro contenuti fosse indicato, in quale eido­
tipo si trovano i numeri corrispondenti. In questo modo l'o­
peratore incaricato della messa in carta, quando avrà messi 
a posto i singoli punti battuti e dovrà unirli fra di loro, tro­
verà con tutta facilità l'eido-tipo che gl'indicherà in che modo 
queste unioni debbono aver luogo. Queste piccole cose fa­
ranno certamente sorridere qualcuno, a cui non sia nota per 
esperienza la farragine di lavoro che procura una mappa, col 
tempo però si comprende che in questo genere di operazioni 
l'ordine giova più della scienza. 

(1) Le ragioni di questo fatto le abbiamo già esposte in prece­
denti memorie in questo stesso periodico (.Anno 1885, pag. 151 e 
Anno 1886, pag. 106). 

molte altre cose (1); e delle prime parlammo noi stessi, di­
mostrandole difficili ad ottenersi coi procedimenti celeri­
melrici (2). 

Terminiamo ll1:'esle poche p~ro~e augurandoci che special­
mente questo ultimo volume sia nveduto e con molto studio· 
in modo che qualunque operatore possa rivolgersi con sicu~ 
rezza ad essi tulle le volte che l'assale il dubbio od incontri 
qualche difficoltà. 

Torino, ottobre 1886. 

MECCANICA APPLICATA 

RELAZIONE DEL GIURÌ 
PER IL CONCORSO INTERNAZIONALE 

sulla Trazione meccanica e sul Materiale delle tramvie 
lN OCCASIONE 

dell'Esposizione imiversale d'Anversa del 1885 

II. 
Rassegna dei motori e delle vetture automotrici 

ammesse al I 0 gruppo ( tramvie urbane). 

1° RIMORCHIATORE KRAUSS - È una locomotiva-tender a 
due as~i ac~oppiati, s~sp~sa in t,~e pu~ti, e nella qual~ i 
serbatoi dell acqua cost1tu1scono 1 mtela1atura interna· sono 
queste due ultime particolarità, che caratterizzano cdme si 
sa, il li_Po Krauss .. ~a macchina è protetta da u~ riparo, 
sulla cm copertura e mstallato un condensatore a superficie 
di 108 tubi di rame, disposti trasversalmente alla strada, etl 
aventi esternamente il diametro di 37 millimetri. La caldaia 
è una caldaia di locomotiva, il cui asse longitudinale è a 
m. 1,18 sopra il livello dei regoli. Tutta la macchina ha la 
lunghezza di m. 3,02 e la larghezza di m. 2,20. La base delle 
r!J~le _è di m. 1,50. qui si registrano i principali dati nume­
r1c1 d1 questa macchma: 

(1) Ingegneria Civile, Anno 1886, pag. 93. 
(2) Id., Anno 1886, pag. 110. 
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Diametro dei cilindri 
Corsa degli stantuffi 
Diametro delle ru ote 
Timbro della caldaia 

d = m. O.HO 
l = » 0.300 
D= )) 0.800 
t = atm. ·15 

E 0.5 tDd~ ! = Chg. 550 Sforzo di trazione ~ 

Superficie ili ri scaldamento totale S = mq· 9. 7 7 
lJ della gra ti co la . G =mq. 0.25 
>J del condensatore. C = mq.25.50 

Peso in servizio . P'= ~h~ . 7500 
Capacità del serbatoio dell'acqua htn 800 

' ll >J del carbone J) 400 

per cui ne risultano i seguenti rapporti: 

P' P' ~ P' . - 19 79· -- = 116. - = 30000, E - ......... , S ' G 

__Q_ =2.61,· _E =21.57; s c 
Per tutta la durata del concorso la 1 oco~otiva Krauss ha 

fatto un servizio regolare, fatta qualche eccez1o_ne solta?to per 
il servizio forzato, in causa delle sue freque~_tt pre~_d acqua. 
Dal lato del buon funzionamento nulla lasc10 a ~es1der~re; 
tuttavia l'apparecchio di condensazione è slato nconosc1uto 
assolutamente insufficiente. 

2aRmOHCHIATORE DI BLACK E HAWTORN, SISTEMA vVILKINSON. 
- In questa locomotiva la cal_daia ~d il ~ecca~ismo s_on~ ver­
ticali. I cilindri sono montati su d1 una mlelaiatura md1pen­
dente dalla caldaia, e dalla parte ~iametralrrlente opposta a 
quella della porta del focolare. ~h stantuffi cpmanda~o u_n 
albero a cromito, che per mezzo d1 ruote dentate trasmette 11 
movimento ad uno degli assi accoppi.ali. Le aste di comando· 
del reoo!atore, del cambiamento di marcia, degli iniettori e 
del fre"no a mano sono doppie per facilitare le manovre tanto 
dell'andata avanti, che all'indietro. 

La caldaia è a tubi Field, e la piastra che porla i tubi ha 
nel mezzo un'apertura a bordo rivestito che fa base alla con­
dotta dei gaz caldi che si dirigono a~ camino. . . . 

Il vapore è sovrariscaldato per evitare che esso s1 scanch1 
nell'atmosfera sotto forma vescicolare visibile; ed a tale scopo, 
uscendo dai cilindri si raccoglie in una prima camera di ghisa 
addossata esternamente alla caldaia, e destinata .a trattenere 
l'acqua che il vapore trascina meccanicamente con sè; poi 
passa in una seconda camera sospesa sull'asse centrale della 
caldaia, poco al disopra della graticola; e per ultim? arri va 
in una cavilà, rinchiusa nellàcamerasuddetta,apertambasso, 
e continuata nella parte sµperiore dal tubo ;di scappamento. 
Questo modo di dissimulare:il vapore ha per iscopo di evitare 
l'impiego del condensatore; ma sicçome il va po re di scarica 
finirà per avere almeno la temperatura di 300'', così riesce 
perduta un,a quantità considerevole di calore. Anche il va­
pore che prende ad effiuire dalle valvoie di sicurezza, e dai 
robine_lti di spurgo, è dissimulato nello .stesso modo e col 
medes_1mo apparecchio. , 

Notiam_o ancora che per mezzo di una ruota dentata calet­
~ata su ?1 uno degli assi si dà movimento ad un'altr'albero 
i!! relazione col re.golatore, collo scopo di moderare automa­
ticamente la velocità del rimorchiatore ed impedire che 
questo trasmodi. 

La lunghezza della macchina è di m. 3,35; la larghezza di 
m. i,89; la ~ase _ delle ruote di m. 1,69. Le due piattaforme 
comun~c~n?.h~eramente per un fiancd. Ecco alcuni altri dati 
numenci pm mteressanti relativi a questa locomotiva: 

Diametro dei cilindri d.:____ m. 0.165 
Corsa degli stantuffi t = ll O. 228 
Diametro delle ruote D = li 0.699 
Timbro della caldaia t = atm. 10 
Rapporto tra il n. di giri dell;al-

bero e quello degli assi delle ruote 1.55 

Sforzodi trazione E=1. 55X OD5X trVl Chg. 686 

Superfici e di riscald amento 
>> della graticola 

Peso in servizio . 
Capacità del serbatoio dell'acqu a 

» l> del carhone 

e ne risultano i seguenti rapporti_: 

I ~ -10 9 ~= 718 E- ... S 

S = m. q. 9.743 
G = m. q. 0.501 

p = CIH!. 7000 
litri 370 
» 356 

La locomotiva Wilkinson non ha dato luogo durante l'eser­
cizio ad alcun appuuto; tutti i suoi organi hanno bene fun­
zionato. 

3° VETTURA A VAPORE, SISTEMA RowAN. - Caratterizzata 
dalla possibilitil di separare facilmente e rapidame~te il mo~ 
tore dalla vettura propriamente detta, essa constad1 duepart1 
distinte, ossia del moto1'e su carre_llo a quattro ruote, accop­
piale o non, e della vettura propriam~nte delta, portata po­
steriormente da un treno di ruote gmdato da un truck mo­
bile del crenere Cleminson, ed anteriormente sul motore al 
qualeess~· fornisce una parte dell'aderenza che gli è neces~ari_a,. 
Dal che risulta che la vettura staccata dal motore non e prn 
locomobile, e che ha duopo d'essere·sost~nu_t~ a~terior_ment~ 
Ma quando il motore e la vettura sono rrnmt1, 1 ~ov!menlI 
delle ruote d'avantreno, e quelli delle ruote poster10r! son_o 
solidarii, e tutto lo sforzo di trazione è portato da due t1rant1, · 
e da un settore orizzontale, indipendentemente dalla cassa del 
veicolo. 

L'apparecchio di vap01·izzazion_e consta di ?ue_c~ldaie ~er­
ticali a focolare interno, con tubi ad acqua numlI super10r­
mente da una tubulatura orizzontale. L'inviluppo esterno alla 
base ha il diametro di m. 0,54, ed è fatto di due parti riunite 
insieme da un ferro d'angolo con chiavarde .. Lev_and~ la pa_rte 
superiore di quest'inviluppo, si mettono rn vi.sta 1 tubi, ~ 
si possono nettare. La chiamala del fumo_ che e ~aturale, ~ 
op r:: rata per ciascun focolare da un. camrno dell altezza DI 
m. 1 57 la cui base è fissata sul cielo del focolare, a m. 
0,97 di ~ltezza sulla graticola. Non vi è serbatoio sp~ciale_pe1· 
il combustibile, servendo all'uopo alcune cassette d1 lamiera 
agganciate al parap~tto anter~or~ della macc~.ina, e_ conte­
nenti ciascuna 2 chdogramm1 d1 coke; con c10 la alimenta­
zione del focolare si fa senza adoperare la pala, e con grande 
pulitezza. . . 

Il meccanismo moto1'e è tra le due caldaie, rn una cassa 
çhiusa per disotto, e che fa parte dell'i~t~lai~tura del carrello: 
E una macchina orizzontale, a due cilrndn, con pompa d 1 
alimentazione. L'asse a rromito è al di dietro, ed i cilindri su I 
davanti. La leva del cangiamento di marcia, un iniett?re, la 
leva di comando del freno, ecc., sono pure s~l davanlI_della 
macchina a comodità del macchinista. Tutto Il meccamsmo, 
può essere smontato e sostituito molto facilmente, togliendo 
soltanto alcune chiavarde. 

Il vapore di scappamento va direttam~nte ad un conden­
satore di costruzione special~ ~h~ è al disopra della vettu~a; 
esso è formato di lastre sott1h di rame, ondulate ~d umte 
due a due per modo da ?ostituir~ delle. camere la cui grande 
superficie è favorevolissima al ?1s_perd1_me~I? del calo~e. La 
rrrande vicinanza delle superficie 1rradianlI Il calore e con­
trobilanciata dalle correnti d'aria prodotte dalla vettura _in 
movimento. Vuolsi notare che questo condensatore nelle Clf­

costanze dell'esercizio prestato ad Anvers~ si _dimostròsempr.e 
mollo efficace; esso presenta una superficie di 80 m. quadrali, 
la quale potrebbe esser~ portata a ~00, e_ non pes_a che 600 

I 
Chilo.,.rammi. L'acqua di condensaz10ne discende m dueser­
batoi"di 10? lit~i, posti s?tto la ca~sa della_vettu~a, P?ssando 
in una specie d1 tub? a s1fon~ ?eslinato ad 1mpechre I accesso 

> diretto del vapore; 11 quale e rn~ece.condotto_sul focola.re, a 
sovrariscaldarsi ed a mescolarsi coi prodotlI della combu-
stione. Due altri serbatoi dell'acqua fredda, e della stess~ 
capacità, sono disp_osti di se~uit? ~i due suac?e?nali, ~ tutti 
quattro si trovano rn comumcaz1010?e col. re?IJ?iente? ~cqu~ 
del motore. Prima che la vettura mcommc1 11 serv1z,10, s1 
ottiene a mezzo del vapore lo spurgo completo, ed un ener­
gica lavatura del condensatore e de' serbatoi, gettando via 
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tulla l'a cqun cli co nden sa zione rimn sla non utilizzata, e ciò 
prin cipalmente per libera rsi di tulle le materie grasse. 

La vcl.lura propriamente detta è di costruzi one piuttosto 
elega nte ; essa ha l'aspetto di una \'etl.ura da tramwia, la cui 
piattarorma anterio re sia occupala da lla ma cchina . L'accesso 
alla medesim a ha luogo dalla pia tta fo rma pos teriore, e an te­
riorm ente da i terrazzini laterali. Un co rrid oio lon gitudinal e 
è nel mezzo; alcuni posti addossali alla parete anteriore, ed 
un piccolo compartim ento dalla parte poster iore danno alla 
ve ttura un aspetto piuttosto ori ginale. L'impal cato è a 75 
centimetri sopra il livello dei regoli. Ecco i prin cipali dati 
numeri ci della vettura a vapore che ha circolalo al concorso 
di Anvers:i . 

Per la vettum. 

Lun ghezza totale. metri 
Lunghezza r!ella cassa >i 

Larghezza » 
Lunghezza occupata dal motore ll 

Jl >i dai viaggia tori ll 

l\ umero dei posti 
Peso dei viaggiatori, di 70 Chg. ca-

duno . . n = Chg. 
Peso del veicolo >> 

>l del condensatore e serbatoi >l 

ll totale della vettura p = ll 

9.50 
8.15 
2.20 
3.00 
6.50 

50 

3500 
2500 

600 
3'i00 

Rapporto 
p 

)) 0.886 

Peso che gra1·ila sul motore, vettura 
vuota 

Peso col carico completo 
)) 1400 
)) 2900 

Per il motore. 
Diametro dei cilindri d = m. 
r:orsa degli stantuffi l = >> 

Diametro delle ruote D= >l 

Timbro della caldaia t = atm. 
. . o. 5 t a ~r- c 

Sforzo eh trazione E= - D ·: = hg. 

0.13 
0.25 
0.75 

13 

366 

Superficie di ri scaldamento S == m. q. 5,96 
>l della graticola G = » 0.29 
)) del condensatore e= )) 80 

Peso in servizio del solo motore P 1 = Chg. 4100 
>i total e trasmesso cJqlle ruote P" = >l 7000 

Capacità per la riserva d'acqua litri 120 
J> per il serbatoio del carbone ii 100 

Base delle ruote motrici m. 1. 5.t. 
Coi dati su riforiti si sono calcolati i seguenti rapporti , a 

scopo di confronto: 
P' - -= 11.20 
E 

~= 14138 

P" 
E = 19.12 

e - = 13.42 s 

_P'_ 688 s-
~ = 4.57. 

La vettura a ·1·apore Rowan ha fatto un servizio assoluta­
mente regolare. Il motore e l'apparecchio di condensazione 
si compoi'larono benissimo per tutta la durata del concorso. 

4°VETTUr.A AUTOMOTRI CE AD ARIA COMPRESSA, SISTEMA BEAU-, 

MONT. - Con questo sistema si richiede un impianto stazio­
nario per la produzione dell'aria compressa, ossia occorrono 
dei serbatoi, nn compressore, ed una condotta. 

I serbatoi dell'aria compressa adoperali per il concorso 
d'Anversa erano di lamiera, e caricali a 63 atmosfere. 

Il compnssore constava di qua Uro corpi di tromba di­
sposti parallelamente, e per coppie in una medesima vasca 
d'acqua, comandati direttamente dalle aste degli stantuffi di 
una macchina compound. Tullo questo meccanismo è por­
tato da una caldaia di tipo locomobile, funzionante alla pres­
sione media di 5 atmosfere. L'aria compressa nel prilJlo 
corpo di tromba è fatta successivamente passare negli altri 
tre di diametro decrescente, e nel pa ssaggio dall'uno al­
l'altro cilinrlro .è fatta circolare in un serpentino refrige­
rante. Il ra[reddamenlo dell 'aria riesce mollo efficace, e la 

temperatu ra del compressore non va ria che di 5 gra di , con 
un consum o d'acqu a di circa 800 litri , e per un a com pres­
sione di 40 a 63 atm osfere. La division e della compressione 
in 4 period i ha per iscopo di diminuire la temperatura del­
l'a ri a all 'entra la in ciascun cilindro, e di produrre una eco­
nomia sensibile nel lavoro stesso di compress ioue. 

La condo tta munita di valvole alle due estremità e termi­
na nte da una parte ai serbatoi fi ss i e dall 'altra ad una bocca 
di carico delle vetture automotrici, era ad Anversa della lun­
ghezza di 80 metri. 

Ecco alcuni dati fra i più necessarii a conoscersi di quel­
l' impianto: 
Diametro dei cilindri della macchina fi ssa m. 0.206 e 0.356 
Corsa degli stantuffi . >> 0.350 
Diametro dei compressori m. 0.2'10 U.115 0.090 0.050 
Superficie dei serpentini . mq. 5. 
Capac ità dei serbatoi mc. 6.730 
Pressione all 'atto di caricare il locomotore atm. 63.8 
Temperatura id . id. centg. 18°. 
Perdita di pressione nel caricare la condotta alm. 1. 
Pressione dopo caricato il locomotore . atm. 4~.6 
Temperatura id. id. centg. 13•. 

La durata del lavoro di compressione nei serbatoi fissi va­
riava naturalmente coll'importanza delle fughe del compres­
sore, e della quantità d'acqua che rinvenivasi condensata 
nei serbatoi , la quale era tutt'altro che trascurabile. Vuolsi 
notare che le cifre su citate, quelle specialmente relative 
alla temperatura ed al volume dei serbatoi non potrebbero 
servire a stabilire dei calcoli rigorosi, essendo solo di gros­
solana approssimazione; tant'è che la temperatura si è presa 
soltanto in un punto dei serbntoi per mezzo di un termo­
metro immerso in una provetta di ferro riempila d'alcool, 
e questo tubo o provetta non entrava che per 15 cent. dentro 
il serbatoio. 

La vettura attlomotrice ha l'aspetto di due veicoli, amendue 
coll'imperiale, e ril egati fra loro da un'articolazione verti­
cale e da un piccolo corridoio. Il veicolo posteriore è portato 
da un carrello a due assi, troncati a metà in modo da ren­
dere le ruote indipendenti, e tenuti insieme da un manicotto. 
Il veicolo anteriore è su due assi accoppiati; e consta per la 
parte inferiore di due compartimenti complelament.e sepa­
rati da una tramezz:r, di cui quello di dietro è destinato ai 
viaggiatori, e quello davanti per il motore. Tutto il mecca­
nismo motore rimane protetto lateralmente ed al dissopra 
dalla cassa del veicolo; il macchinista che sta sul davanti 
della macchina, è in posizione di vedere bene la strada 
che ha da percorrere. La maggior parte dello spazio riservato 
al motore è occupalo dai serbatoi dell'aria compressa. L'ap­
parecchio motore consta di due coppie di cilindri verticali ad 
alta ed a bassa pressione formanti un sol pezzo di fpndita, 
disposte l'una a destra e l'altra a sinistra del serbatojo prin­
cipale. Gli stantuffi egualmente accoppiati trasmettono il mo-

. vimento ad un albero motore a quattro gomiti, due d'attacco, 
e due di accoppiamento ai due assi delle ruote; i quali ul­
timi sono i veri assi motori della vettura. 

Una piccola caldaia a vapore posta anteriormente, serve 
al ri scaldamento degli involucri dei tubi di presa dell'aria, e 
dei ciii ndri. ' 

L'aria è introdotta a piena pressione nei piccoli cilindri 
per una frazione della corsa sufficiente perchè unitamente 
al lavoro di espansione nel piccolo e nel grande c:ilindro si 
produca il lavoro volu lo. Il modo con cui sono comandate le 
valvole d'ammessione è analogo a quello adoperato nelle mac­
chine a vapore di costruzione recente, nelle quali la corsa 
dei cassetti è regolata per mezzo di hocciuoli. Il contatto più 
o meno lungo dei bocciuoli dà luogo ad una durata propor­
zionale dell'ammissione, e la durata del contatto viene rego­
lata a mano da un apparecchio che serve per i due motori. 
Per passare dal riposo al movimento, l'aria è introdotta a 
piena pressione nei cilindri più grandi per mezzo di una leva 
speciale che opera sulle valvole di ammissione dell'aria ai 
piccoli cilindri. 

La vettura automotrice ad aria compressa lavorò ad An­
versa nelle condizioni ris.ullanti dalle seguenti cifre: 
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Peso a -vuoto del motore e veicolo anteriore Chg. 1000 
id . id . de l veicolo pos teriore . . >) 3000 

Pe o totale a vuolo . , Ch g. 10000 

Numero dei posti 56 ; cl i cu.i 6 n el l'intei;~o del. veicolo a 1~­
teriore, e 12 in quello postenore; '20 s~ll 1mpenal~ del vei­
colo ante riore; e 14 su quella del veicolo posteriore; e 4 
sulla piattaforma. 

Lun "hezza totale dell a vettura - metri · 9.06 
Lar"l1ezza id . id . . . )) 2. '15 
Bas~ dell e ruote per l'avant renò )) 'l. 35 
Base delle r uote del ca rrel I o post. _)i 1. 20 
Diametro dei ci lindri motori ii 0, 125 e 0,050 
Corsa degli s tantuflì il 0.306 
Diametro delle ruote . >) O. 750 
Serba toi sulla macchina mc. 2.010 
Press ione in partenza . • . . atm . 42.6 
Temperatura del l'aria in partenza ce nt ig. 29. 
Pressione al ritorno . al.m . 20. 9 
Temperatura al ritorno centi g. 22. 

La durata del viaggio è di un'ora ; ed il percorso di 
Chilometr i 5.089. , . 

La vettura ha percorso 364-t chilometri in 716 viagg i; per 
cui sono i 16 volte clre la macchin a fu caricata d'aria com­
pressa . Le co nstatazio~i dire~ te fall e da l Giuri han1:0 dato 
che il motore prod uce 111 media normale un lavoro eh 34 ca­
valli-rnpore indicati, e che in ali condizioni la durata del 
lavoro era di 5~ minuti. Per cu i nei 71G viaggi essendosi ve­
rifi calo alla macchina fi ssa un consumo di 41.000 Chi log. cli 
carbon e, ne è risullato un co nsumo di Ch ilog. 2.05 per ca ­
vallo-vapore in dicato e per ora, cifra questa che ha nulla 
d'esagerato, avu to ri guardo alla in termittenza del lavo ro. 

Il cons u.mo di ca rbone per ogni carica è risultato di 
Chi log. 57 4, òss ia di Chilog. 11.28 per chilometro pe rcorso. 
La quantità. in media dell 'aria compressa occorsa in ogn i 
viaggio è stata cosi va lutata: 

l i peso specifi co dell'aria è dato da ll a fo rmala: 
Cl p' 

p=r. - - -"- + t Po 
in cui ri = Chilog. 1.293 18 è il peso di un metro cubo 
d'a ria a 0° ed alla pressione ordinar ia; a= 273° è lo zero 
asso lu to de lla temperatura; t è la tempera tura de ll'aria ; p

1 
ep0 le press ioni de ll 'aria compressa e dell 'ari a atmosferica. 
Nel caso nostro si ha ri spettiva men te : 

p1 = alm. 42.6 t = 29° e quindi p = Chilog. 49. 79 
JJ, = )) 20.9 t = 2~0 )) ]J = )) 25.01 

. Il vo lu me dei se rba roi sul loco moto re essendo di mc. 2, 01, 
11 peso d'aria co nsumato in ogni viaggio risulta per tanto di 

2.0 1 (49. 79 - 25.0'1) = Chilog. 49.81. 

Qu es to pe~o alla press ione di atm . 63. 8 ed a 16°· corri­
spond.e ad un volume rl 'a ria compressa di mc. 0.650 per ogni 
vwgg10. 

. li c.o nsumo_ d'aria ora trovato co rri spond e ad un consumo 
d~ C.hilog. 9, 183 d'aria per ogn i Chilometro; ed un Chilog. 
d aria compressa consumato per la loco mozione ha necessi-
t I ·1 .57.40 ~ . . .. a o 1 consumo di 

49
.
81

= 1,102 Ch ilogr. dr combust ibile. 

Occorre ap pena di far notare in ri o-uardo al carbone con­
sumato, che il lav.oro ~o lor.e prodott~ dalla macchina fi ssa, 
oltre al lavo ro di ca n ea del locomotore alla pressione di 
atm. 4~.6 , ed alle .resistenze proprie ed a quelle dei com­
pressor~, era pure 111 par te consumato per le fu ghe dei com­
p~esso rr e della condotta, per le perdite cl i lavoro sollo forma 
~i ccalore es.porta~o ~~i serpentini, e finalmente nel la voro 
d ornpress10ne, 111 pm delle 4. 26 atmosfere dell 'aria in lro-
or,a fil cl.i quella rimasta nei ~e rbato i fi ssi. ' 

u c10 della piccola caldaia a vapore ha la sua importanza 
n_on so lo per dar calore ai cilindri ra!fredda ti dalla espan ­
swbe, ~a anche per impedire il ralfreddamenlo dell 'aria nei 
ser atoi, al che essa provvede molto efficacemente essendosi 

' 

nei serbatoi verifi cato una perdita di 7 gradi soltanto per ogni 
viaggio. Questa caldaia consuma mezzo chi log. di coke del 
gas per chi lometro . 

Il valore e l'importanza di un sistema di trazione ad aria 
compressa dipendono in massima parte da llo stato e dal modo 
di fun zionare dei compressori , non meno che dalle di sposi­
z~oni di tu tto l'impiauto delle macchine fisse, e de lle con­
dotte di carico. Ora da questo pun to di vista il Gi uri ha do­
vuto riconoscere che il colonnello Beaumont presenta ndosi 
con una so la vettura in servizio, e con un motore disses tato 
e di un tipo che ri chiede dei perfezionamenti, si è trovato in 
condizioni ben poco fa vo revoli. 

Nell 'esercizio si sono notale non poche mancanze per 
avarie tanto al meccanismo della Yet lura quanto ai compres­
so ri. Oltrecchè per ben tre vol te s'è dovuto interrompere il 
servizio per negligenza del macchinista, che lasciava bruciare 
la ca ldaia del vapore di risca ldamento, nou alimentandola in 
tempo. -

5° VETT 'RA AUTO)!OTRI CE ELETTRICA DELLA SOCIETÀ « L'E·· 
LECT l\IQUE >l . - La vett ura che ha preso parte al co ncorso è 
una ve ttura ordinaria da tramvia, munita di freno a mano, 
cos truita per la trazione a cava lli, e modificala dopo arnr pre­
sta to un certo servizio, in vista dei bisogni de lla nuova sua 
des tinazione. 

Gli accumulatori elettrici sono stati posti sotto i sedili; 
la loro introduzi one ed il ritiro, gli accoppiamenti , la so r­
veglianza, ed in una pa rola tutto il servizio che gli accumu­
latori esigono, si fa dall'esterno della vettura, e con grande 
fa cii i tà . 

Il peso della vettu ra a vuoto è di Chilog . 2570 
Quello degli accumulatori è di » '1120 

>) del meccanismo motore 560 

Ossia in totale 

La lun ghezza della vettura è di 
La sua larghezza . 
La base cie li ~· ruote . 
L'a ltezza del su o piano sui regoli 

Chilog. 4250 

metri 6.50 
)) 2.'10 
)) '1.65 
)) o 68 

L'appa1·ecchio mo to1·e consiste in una macchina dinamo­
elettrica Siemens (tipo D! orizzontale) fi ssa al telaio della 
vettura an teriorm ente al la base delle ru ote; la sua velocità 
di regime è di '1000 giri al minuto. li cambiamento di marcia 
è ottenuto colla semplice inversione delle spazzole per mezzo 
di una piccola leva clie è nell 'interno della ve ttura. La mac­
china dinamo· elellri ca trasmette il movimento per mezzo 
di una cinghia ad un albero intermediario raccomandato 
ancora al telaio della vettura, ma all'estremità opposta a 
quella della macchina dinamo-elettrica; questa è scorrevole su 
guide per poter regolare la tensione della cinghia. Il movi­
mento dell 'asse intermediario è trasmesso all'asse motore 
uni co per mezzo di catena snodata di bronzo fosfo roso. Le 
trasm iss ioni sono proporzionate per modo da dare alla vet­
tura la velocità di 4 metri al minuto secondo. 

Quanto agli accmnulat01·i, gli elementi che ne compongono 
la batteria sono ciascu no di 19 lamine, 9positivee10 nega­
tive, isolate la une dalle allre da piccoli pezzi di caoutchouc. 
Le lamine positi ve hanno lo spessore di 4 millimetri, e pe­
sano ciascuna 655 grammi; la materia attiva entra in ques to 
peso per 165 grammi; le lamin e negative hanno lo spessore 
cli 3 millimetri, e pesano cia scuna 450 gram mi, di cui 150 
grammi sono di materia attiva. Ogni elemento pesa cosi 
chi logramm i 10.885 e contiene chilogrammi 2. 7 di materia 
utile, ossia il 26 per cento. Col liquido ed il vaso contenito re 
i l peso brutto cli ogni elemento è di 14 chilogrammi. Gli ele­
menti sono uniti du e a due entro sca tole cli eboni te a due 
scompartimenti. 

Per il servizio vi sono due gruppi di quattro bat terie di 
accumulatori, composte ciascuna di dieci elemen ti doppi, 
riuni ti in una medesima cassa. L' un gru ppo è sulla vettura 
che funziona, e l'a ltro è in carica alla stazione. Le quattro 
batterie hanno il peso brutto di -11 20 chilogrammi. Gliele­
menti di ciascuna batteria sono di sposti in tensioi:ie, e gli 
elettrodi degli elementi sono connessi per mezzo di saldature. 
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In servizio il lavoro della macchina dinamo-elettrica deve 
variare col profilo e la natura della strada, non meno che col 
carico della vettura e la velocità della corsa. Epperò è indi­
spensabile poter regolare a volontà la forza della corrente 
elettrica prodotta dagli accumulatori. Questa condizione è 
molto bene ottenuta per mezzo di un commutatore, il quale 
permette diversi modi di aggruppare le quattro batterie. Su 
ciascuna delle piattaforme evvi uno di questi apparecchi pro­
tetto da una cassetta di lel?:no. Il conduttore della vettura 
non ha che una chiave mobile, la quale serve alla manovra 
dei due commutatori; e togliendo la chiave è per se stesso 
impedito ai viaggiatori di toccare il commutatore che non 
deve funzionare. La macchina dinamo-elettrica e le quattro 
batterie sono rilegate separatamente a ciascuno dei commu­
tatori. La chiave che serve da manubrio percorre un settore 
a tacche, ciascuna delle quali corrisponde ad un aggruppa­
mento particolare delle batterie. Così si possono riunire tre 
batterie in quantità, lasciandone una in tensione; od anche, 
riunenrlo in quantità le due batterie intermedie, perchè 
così equivarranno ad una sola, avere tre batterie in ten­
sione; o riunirletuttequattro in tensione; o finalmente met­
tendo la macchina fuori del circuito, riunire le quattro bat­
terie in quantità senza alcun circuito esterno, con che si 
riesce fino ad un certo punto a far scomparire le differenze 
di carica tra tutti gli accumulatori. Per tal modo ogni bat­
teria può venire uniformemente scaricata senza interporre 
resistenze artificiali, e non v'è dubbio che questo sia il modo 
di meglio utilizzare il lavoro immagazzinato. 

Per la ca1·ica degli accumulatori la forza motrice era data 
da una locomobile che comunicava per mezzo d'una trasmis­
sione intermediaria per cinghie il movimento ad una mac­
china Gramme (tipo A, detta d'atelia·) eccitata da una deri­
vazione semplice presa alle spazzole. Durante la carica le 
quattro batterie erano disposte in tensione per gruppi di 
due, ogni gruppo ricevendo cosi una corrente di intensità 
metà di quella prodotta dalla macchina nel circuito esterno. 
Gli accumulatori che durante la carica si trovavano a conve­
niente altezza su di appositi sostegni, venivano poi facilmente 
introdotti nella vettura facendo scorrere semplicemente le 
loro casse sotto i sedili ùella vettura. E questa manovra fa­
cevasi due volte al giorno, cioè al mattino prima di incomin­
ciare il servizio e dopo compiuti sette od otto viaggi di an­
data e ritorno. L'entrala della vettura in stazione ed il 
cambio degli accumulatori non richiedeva che dieci minuti 
di tempo, dei quali quattro a cinque appena per l'operazione 
di scambio propriamente detta degli accumufatori. 

L'ese1·cizio tanto con una che con due vetture è stato sempre 
regolare, anche nelle condizioni di servizio forznto a cui il 
Giuri sottopose questo sistema di trazione al pari degli altri. 
La vettura elettrica obbedisce al conduttore con grande do- , 
cilità; i cambiamenti di marcia sono egualmente facili era­
pidi, e la regolarità dei movimenti è per lo meno la stessa 
che per gli altri sistemi di trazione sperimentati. 

Per tutla la durata del concorso la macchina dinamo-elet­
trica sulla vettura lasciò nulla a desiderare; la sua manu­
tenzione si ridusse ad una pulizia, che è operazione sempli­
cissima, ed al rinnovamento delle spazzole usale. La catena 
snodata si comportò molto bene; la cinghia invece fu causa 
una volta sola di interruzione del servizio per essersi strap­
pala; ma quest'inconveniente poteva essere evi lato se la si fosse 
a tempo debito cambiata, mentrecchè da alcuni giorni si 
allungava visibilmente. Questa vettura necessita la presenza 
di una fossa per la manutenzione e la riparazione dei suoi 
meccanismi, i quali d'altronde non sono gran che numerosi. 
Vuolsi ancora notare che nessuna precauzione era stata 
presa per proteggere la macchina dinamo-elettrica ed il mec­
canismo dalla polvere, mentre non è difficile farlo. Ad ogni 
modo non si ebbe perciò negli esperimenti di Anversa altro 
inconveniente, tranne che puliture più frequenti. 

Quanto agli accumulatori, la relazione del Giurì non trova 
nulla a rilevare dal punto di vista teorico. La spiegazione 
generalmente ammessa che durante la carica ha luogo il 
trasporto dell'ossigeno sulla lamina positiva, mentre la ne­
gativa è ridotta allo stato di piombo puro, e che il fenomeno 
precisamente inverso ha luogo per la scarica, è d'altronde 

abbastanza notoria, perchè sia il caso di fermarvisi sopra. 
Vuolsi solo notare che per ciascun tipo di accumulatori, e 
per ciascun aggruppamento di elementi, esiste un regime di 
carica e di scarica il quale è il più conveniente, e ciò indi­
pendentemente dalle condizioni di resistenza dei circuiti. 
Così intensità relative troppo grandi sono causa di perdite 
d'energia per riscaldamento e per derivazione, le quali de­
terminano, sovratutto nelle lamine positive, un rapido dete­
rioramento per ossidazione del carcame. 

Il Giurì non stette ad esaminare se gli apparecchi trova­
vansi nelle migliori condizioni per riguardo al servizio che 
dovevano prestare; ma si limitò a constatare dei fatti e dei 
risultati. Esso riconobhe che i g-ruppi di batterie i quali fun. 
zionarono dal 20 giugno al 2 novembre, ossia per ben 
quattro . mesi e mezzo, non hanno giustificato i timori che 
erano stati emessi sull'impiego degli accumulatori, sul loro 
funzionamento e sulla loro durata. Cotesti apparecchi, che 
già avevano l'apparenza di essere stati adoperati prima della 
apertura del concorso, non presentavano alcun sensibile de­
terioramento quando il concorso era finito. Il metallo delle 
lamine di sostegno era assolutamente sano, e la materia at­
tiva vi era sempre bene aderente; nessuna placca ha mani­
festato tendenza a spostarsi o deformarsi. Forse questo risul­
talo si deve alla composizione speciale della griglia di sostegno 
impiegata dalla Società L' Elecfrique. Ad ogni modo si può 
contare dietro quel che precede sopra una durata di sei 
mesi almeno per le lamine positive, le sole soggette ad essere 
deteriorate. Nessuna polarizzazione si è verificata, la qual 
cosa trova in parte la sua spiegazione nell'agitazione costante 
del liquido sotto l'azione dei movimenti della vettura, per 
cui è facilitato l'estricarsi dei gas quando se ne producono 
in eccesso. La manutenzione degli accumulatori si è limi­
tata a rifornirli di acqua acidulata per compensare le per­
dite dovute all'evaporazione e durante la carica: e tale ope­
razione non occorreva che una volta per settimana. 

Invece la locomobile destinala a muovere la macchina pro­
duttrice dell'energia elettrica lasciava assai a desiderare, ed 
al punto che per un medesimo lavoro il consumo di carbone 
variava dall"unità al doppio da un giorno all'altro. Il Giurì, 
dopo avere più volte constatato quanta poca fiducia poteva ri­
porre nella locomobile, fu unanime a decidere che nell'im­
possibilità di potere razionalmente tener conto del combusti­
bile bruciato, si cercasse il lavoro in cavalli-vapore assorbito 
dalla macchina dinamo-elettrica. Il quale lavoro essendo co­
nosciuto, diveniva facile fissare la quantità di combustibile 
che si sarebbe consumata con una macchina fissa in buone 
condizioni. 

Risultati it{ficiali delle esperienze, e determinazione del 
consumo di combustibile. - Per farsi un conto esalto dello 
stato delle cose, il Giurì, nel periodo compreso fra il 20 set­
tembre ed il 13 ottobre, volle fare constatazioni ufficiali con 
una sorveglianza continua ed un controllo rigoroso, volendosi 
evitare ogni frode, come ogni causa di errore. Il Giurì ebbe 
così la certezza che durante questo periodo delle prove nes­
suna modificazione si è potuta apportare agli accumulatori, 
i quali non hanno potuto ricevere cariche superiori a quelle 
constatate. Tutti gli strumenti che servirono alle · misure -
l'amperimetro Ayrton ed il voltimetro Deprez - erano stati 
accuratamente campionati dalla Commissione internazionale 
delle prove di elettricità dell'Esposizione universale di An­
versa, presieduta dal professore Rousseau. 

Trallavasi anzitutto di misurare la quantit(ì di eletfricità 
realmente somministrata agli accumulatori, e di dedurne la 
energia immagazzinata. A questo scopo, durante tutto il 
tempo della carica degli accumulatori, prendevasi ~ota ad 
ogni quarto d'ora della intensità della corrente nel circuito 
principale e della forza elettro-motrice ai serrafili degli accu­
mulatori. L'energia immagazzinata si deduceva naturalmente 
dalle cifre rilevate. 

Il lavoro meccanico assorbito dalla macchina generatrice 
dell'energia elettrica è stato rilevato sull'albero della mac­
china motrice per mezzo del freno di Prony; ed il suo valore 
medio è risultato di cavalli-vapore 4.6. Ma com'era molto es­
senziale di accertarsi di questo dato, che doveva servire di 
base alla valutazione del consumo di combustibile per quel 
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J 
• • sopra si di sse così si procurò di controllarlo in altro 

crnp1u ' d. s· f I do E venne interposlo un inamom.etro 1 em~ns ~a a 
md.0 · 0 e l'albero molore della locomob1l e. La carica d1 un 

inam · · I d' . d I L. d. O'ru 0 cli ba tl erie co m111~1ò ve_rs? e 1ec1 e. ~al ~n.o ; ~ ~ 
::i uafto d'ora in quarto dora s1 .ril ~~a rono gli s lor~,1. rnd1c?t.1 d 1 dinamometro il numero dei gin al secondo, • rntens1la 
d:Ila corrente d~ ll a m~cr,hina d.inamo. elettrica, e la. for~a 
elettro -motrice pre~a. a1 serrafili ~eg!1 accumulator1 .. Fin 
verso un 'ora pom end~ana. le operaz10111 furono reg?l~ri; ma 
successiv<1mente il c111gl110!1e prese ?Li allungarsi rn tale 
modo che l'esperimento ~ 1 dovette rnte:rompere verso le 
'luattro e prima che la canea delle batterie fosse completa. 
Conseguentemente il Giurì fu d'avvis? di. ritenere solt:;into 
i ri ullati da 10 ore a 12 ore 30 minuti. In quel perrndo 
di tempo l 'in ten s il~ .della corren,~e vari?. da 21.94 a ~5.~? 
nmpère. Ma in serv1z10 regolare I mtens1ta mantenuta 11 pm 
possibilmenle ~o tante, come risulta dal quadro delle osser: 
vazioni giorn~ her~ dal 27 selte~1bre al 13 ottobre, che qm 
sarebbe inutile riportare, vario generalmente da 23.51 a 
25.08 ampère per tutta la durala dell~ cari~a. Ad ogni modo 
basa ndosi sull e cifre dedotte durante 11 periodo regolare del­
l'esperimento sovra riferito, i! Gi~ri ha trovato ~he il _tavo1·0 
meccanico trasmesso dalla cm~hia alla macchina dmamo­
elettrica era di cn valli vapore 4.36, il quale risultato diffe­
risce assa i poco da quello trovato col freno di Prony. Il Giurì 
ha quindi nrlottalo la cifra 4.60 avuta dalle esperienze col 
freno di Prony. 

Il lavoro elettrico medio (calcolato in cavalli -vapore colla 
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, essen o rntens1ta e a cor-

rente in ampère, ed E la forza elettro-motrice della corrente 
ai serrafili degli accumulatori in volt), variò dal 27 settembre 
al 13 ottobre da 2.76 a 2.89 cavalli-vapore, ed il Giurì ri­
tenne come media generale cav.-vap. 2.81. 

Per cu i il Giurì ha dedotto che il rendimento medio della 
macchina dinnmo-eletLrica sarebbe del 61.1 per cento; seb­
bene il rapporto della energia immagazzinata negli accumu­
latori nl la vo ro meccanico assorbito dalla macchina dinamo­
elettrica non sia il vero rendimento di quest'ultima; e invero 
essendo i il voltimetro npplicato ai serrafili degli accumula­
tori, non si è tenuto conto della energia nssorbita dai condut­
tori. Ma questi erano assai corti, per cui il rendimento effet­
tivo non sarà sensibilmente superiore a quello così calcolato. 

Il Giuri volendo determinare il consumo di combustibile 
occorrente per la trazione elettrica, calcolò la quant.ità di 
lavoro meccanico in cavalli ore necessaria alla carica degli 
accumulatori, che trovò in media di 70.15 pP.r servizio con 
una sola ve ttura, e di 79.22 per servizio con due vetture ; e 
tenne con to del percorso chilometrico delle vetture, che risultò 
in med ia di 83.085 e di 161.968 ri spellivamente per ser­
v.izio con una sola e con due vetture. li rapporto della quan­
t1~à di lavoro al percorso chilometrico, ossia il lavoro mecca­
ni co assorbito per vettura-chilometro è ri sultnto cli: 

Cavalli-va pore 0.8443 per la vettura elettrica sola; 
)) 0.489 per la vettura elettrica rimor-

chiante una vettura ordinaria da tramvie. E siccome in un 
impia~Lo di quaiche imporlanza, si può ammettere con una 
~acchrna a vapore semifissa o stazionaria, un consumo medio 
~II due ch ilogra mmi di carbon fo ss ile per cavallo all'ora, così 
Il. consumo medio di combustibile per chilometro può essere 
n~enuto di chilogrammi 1. 69 per il caso della vettura elet­
trica sola, e cli chilogrammi 1.96 per il servizio con due 
vetture. 

Aggiungnsi che il Giuri non ha tenuto conio d·ella illumi­
nazione elettrica per ogni sera della stazione e della vettura: 
(due. lampade di 24 volt e 2 ampère). Questo consumo d'e­
nergia elellrica è stato messo in conto della trazione. 

Nè .sarà inutile notare ~he durante il concorso la vettura 
elettnca ha prestato se rvizio per ben 57 giornate, delle quali 
47 da sola, e 10 rimorchiando una vettura ordinaria da 
tram vie. 
. Nel quadro che ci sta sotl'occhi, le osservazioni ufficiali 

riguardano 11 giornate di servizio, di cui 8 ad una sola e 3 a 
due vetture. Le medie prese si riferiscono quindi sopra la 

Fase. 10° - Fog. 2° 

quinta parte dei giorni di servizio. Il numero dei viaggi ef­
fettuatisi per giorno oscilla no nel quadro anzidetto fra 14 e 
21 con una sola vettura, e fra 13 e 20 con due vetture. Ciò 
dipese e senzialmente da cchè l'affiuenza dei viaggiatori ob­
bligava a corse straordinarie, ed in generale il numero dei 
viaggi era regolato dalle esigenze del servizio. 

Naturalmente il sistema di trazion e elettrica aveva sugli 
altri sistemi presentali al concorso il vantaggio che esso non 
esigeva alcuna spesa di combustibile durante le fermal e. Tutti 
gli altri concorrenti, servendosi di una caldaia o per alirnen· 
tazione o per risca ldamento, erano obbli ga ti ad un consumo 
di coke durante le fermate. 

Un'altra osservazione devesi fare e riguarda l'elasticità che 
un tal ge nere di trazione può presentare in caso di bisogno, 
ed in proporzioni variabilissime. Una balleria destinata ad 
effettuare otto viaggi, ad esempio, può anche farne di più se 
il traffico è minore, senza che sia indispensabile rientrare in 
stazione; e del pari nulla impedisce di ulilizzare il lavoro 
immagazzinato in più breve intervallo di tempo, obbli­
gando la vettura automotrice ad un lavoro forzato, facendole 
rimorchiare una secondn vettura o diminuendo la durata 
del tragitto. Ora è certo che dal punto speciale di vista di un 
esercizio per tramvie, cotesta elnsticità costituisce un van­
taggio il quale praticnmente non manca di un certo valore. 

(Continua) G. S. 

CHIMICA INDUSTRIALE 

SUI PROCESSI D'INDAGINE DEI GRASSI 

E IN PARTICOLARE SULL'ASSAGGIO DELL'OLIO D'OLIVA 

( R. Istituto Lombardo). 

L'indagine dei grassi sia solidi che liquidi ba il dupA scopo o 
di stabilire la loro identità o, ciò che è ancora più frequente, di pro~ 
varne la purezza. Vi sono pochi prodotti naturali i quali siano tanto 
solJ'getti a falsificazioni come i grassi, ed in particolare come gli olii, 
e ~ono parimenti pochissimi i corpi in cui le falsificazioni siano di 
così difficile riconoscimento. 

Lo sc9po di questa memoria è di fare un breve esame critico di 
questo capitolo importante dell'analisi t ecnica con speciale riguardo 
al problema dell'identificazione dell'olio di oliva e del riconoscimento 
del medesimo nelle miscele con altri olii e particolarmente coll'olio 
di cotone. · 

I metodi per l'analisi dei grassi e degli olii si possono dividere in 
tre classi, gli organolettici, i fisici ed i chimici. 

I saggi organolettici sono generalmente i soli adottati nel com­
mercio degli olii: con questo genere di prove si domandano al colore, 
odore, sapore del prodotto in esame i criteri della bontà e genuinità: 
ma è evidente ch e questi assaggi presuppongono una grande pratica 
in chi li eseguisce ed è non meno evidente che non sono punto atten­
dibili perchè il colore, l'odore ed il sapore degli olii sono qualità che 
mutano non solo coll'età dei medesimi, ma altresì colla loro prove­
nienza senza contare che i risultati di queste osservazioni possono 
variar~ per Io stesso oggetto a seconda degli osservatori. Lo stesso si 
deve dire della prova singolare che i negozianti fanno sull'olio d'oliva 
e che consist e nell'osservare l'aspetto dell'olio stesso dopo averlo sotto­
posto ad una violenta agitazione; se è genuino l'olio d'oliva presenta 
alla superficie una quantità d.i piccole .boll~ che scomp3:iono presto: se 
invece è adulterato, per esemp10, con oho d1 papavero, s1 formano bolle 
voluminose, permanenti, attaccate l'una ail'altra in forma di rosario, 
ciò che fece chiamare questa la prova al chapelet. 

Cogli assaggi fisici si. vogliono ~eter.mina:e alcune i:irop:i~tà fi~icbe 
come il peso specifico, il punto di fusrone, il punto di sohd1ficaz10ne, 

! 
la durezza dei grassi ~olidificati, la ~on.duttiv~tà ele~trica, il co~tegno 
ottico ecc. ma ormai è posto fuori di dubbio che m questa via non 
si giu~ge ~d ~na. assol?ta risoluzione del pro~lem~ d~ conoscere i sin: 

! goli olii grassi: infatti .è provat.o c~e ~~ osCillaz10m n,el yeso speci­
! fico di una sola e medesima specie di oln a seconda dell eta, del modo 

di preparazione ecc., sono ben di spesso della medesima portata delle 
differenze esistenti fra il peso specifico di un olio e quello di un altro 
olio che ba servito per falsificarlo. E per non parlare che degli ol~i 
di oliva diremo che il Legler ha constatato che il loro peso speci­
fico dip~nde ~n gran parte. dall.a loro_ ri~chezza in , i~o libe~o: un 
olio che contiene molto acido libero e d1 un peso ecifico mmore e 
si aD'giunga inoltre che secondo Archbutt la ricche__ in acido libero 
può 

0
variare dal 2,2 al 25 010. La determinazione del peso specifico 

non si può dunque considerare come un inezzo generale per ricono-

.. 
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scere gli oli.i , ma solo può servire in qualche caso isolat o, per sapere, 
per esempio, se due olii sono differenti od identici : non si potrà dunque 
attribuire un valore assoluto all'assaggio basato sulla determinazione 
del peso specifico. 

Analoghe osservazioni si possono fare circa alla determinazione del 
punto di fusione considerata come base, per giudicare della purezza 
di un grasso : in primo luogo questo assaggio ofire nel caso dei grassi 
difficoltà speciali che altri corpi fusibili non presentano : e i tenta­
t ivi fat ti per superarle si riflettono nella molteplicità dei metodi rng­
geriti per determinare il punto di fusione di un grasso. Jon mag­
giori speranze di esattezza ed attendibilità offre la determinazione 
del punto di solidificazione di un grasso: quivi si presentano irrego­
larità che tolgono al metodo ogni fondamento di sicurezza. Per alcuni 
grassi abbandonati a sè in fusione la t emperatura si abbassa fino ad 
un certo grado e poi rimane costante per qualche t empo e infine di­
minuisce di nuovo: durante il periodo della t emperatura costante il 
grasso si sol:difica; essa può dunque considerarsi come il cosidt'tto 
punto di solidificazione. Per altri grassi invece la temperatura si ab­
bassa fino ad un certo limite mentre essi si solidificano, ma sale poi 
di parecchi gradi ed in allora la solidificazione si completa. Vi sono 
dunque dei casi in cui il limite massimo a cui la temperatura si porta 
si mantiene cost ante: questo limite è il punto di solidificazione del 
grasso: ma vi sono poi dei casi in cui non si osserva una tempera­
tura costante all'atto della solidificazione e non si può per conseguenza 
determinare esattamente il loro punto di solidificazione. 

Un metodo d'assaggio fisico che vuol essere qui accennato perchè 
si basa anch'esso sullo studio dei fenomeni che i grassi presentano 
all'atto di solidificarsi è il seguente. In una memoria pubblicata nel 1882 
il Serra Carpi riferisce i risultati di diversi esperimenti intesi special­
mente allo scopo di riconoscere la purezza dell'olio di oliva e la sua 
eventuale fal sificazione cogli olii di cotone e dice di aver trovato che 
un carattere fi sico, il quale costituisce da sè solo un modo semplice 
per raggiungere quello scopo, è la scala delle durezze crescenti dal 
cotone alle varie mescolanze contenenti sempre maggiori quantità 
di o lii di oliva che presenta itn aumento rapidissimo per l'olio 
d'oliva puro. Il metodo è certamente originale e interessante, ma 
non ci pare che quale fu proposto dal suo autore sia abbastanza pra­
tico e sicuro. 

Lo stesso può dirsi del processo ottico del Nicklès (Cli. News, 
XL [J, 27): questo scienziato dice che siccome non può constatarsi 
chimicamente la falsificazione, oggidì non rara, dell'olio di oliva con 
olio di semi di cotone, perchè i due olii non presentano differenza 
nella loro composizione chimica, bisogna ricorrere ad altri mezzi di 
accertamento. Per il Nicklès può essere di aiuto nella ricerca di quella 
falsificazione il fatto che l'olio di oliva estingue i raggi bleu e vio­
letti dello spettro e produce una riga sottile nel verde ed una larga 
nel rosso, mentre questi fenomeni non si osservano coll'olio di cotone. 
Paragonando dunque un campione d'olio d'oliva genuino con un cam­
pione d'olio sospetto l'energia dell'estinzione dei raggi bleu e della 
fo rmazione delle suddette righe può, secondo il Nicklès, dare un in­
dizio sulla natura e sul grado della mescolanza. Ma per quanto ci 
consta nessuno ha più ripetuto le prove di quello scienziato e i suoi 
suggerimenti non furono seguiti: il metodo in discorso pecca come 
tutti gli altri in ciò che fa assegnamento su di un carattere di cui 
è ignota la cagione ed è ignoto altresì se sia sempre in ogni caso 
posseduto dal solo olio d'oliva, o se sia posseduto anche da altri. 

Il contegno degli olii nello spettroscopio fu studiato anche dal My­
lius, dal Doumer, dal Thibaut nel desiderio di trarne partito per di­
stinguere gli olii uno dall'altro. Ma noi osserviamo col Benedikt che 
le apparenze spettroscopiche dipendono evidentemente solo dalla natura 
delle materie coloranti contenute negli olii e quindi questo metodo 
ottico non possiede un grado di attendibilità maggiore delle reazioni 
colorate che· si presentano trattando gli olii con acidi, alcali, sali, ecc. 

Non è più attendibile il modo di saggio dell'olio di oliva posto 
innanzi dal Tomlisson nel 1864 e da lui chiamato metodo per coe· 
sione: se mediante un bastoncino di vetro si porta una goccia d'olio 
sull'acqua in perfetto riposo, si osserva che nel momento in cui la 
goccia si stende sulla superficie dell'acqua avviene un contrasto di 
diverse azioni: la forza di adesione tende a dividere la goccia in velo 
sottile sopra all 'acqua e alla sua volta la forza di coesione delle par­
ticelle oleose si oppone a quell'effetto. La risultante di queste due 
forze contrarie è rappresentata da una figura speciale, la cosidetta 
figum di coesione: gli olii fini da tavola presentano dischi a con­
torni lisci e regolari; gli o lii di seconda qualità dànno figure irre­
golari. Il metodo in discorso è molto incerto perchè gli olii un po' 
alterati o rancidi dànno figure diverse, e non si possono ottenere indizi 
di qualche valore che con ripetute osservazioni le quali esigono un 
tempo che è preferibile consacrare ad assaggi più concludenti. 

Un'altra prova fisica su cui si è contato nell'assaggio degli olii è 
quella basata sulla diversa conduttività degli olii per l'elettricità. Il 
Rousseau dapprima e più tardi il Palmieri additarono che gli olii 
grassi ad accezione dell'olio d'oliva sono buoni conduttori dell'elet­
tricità, e quindi misurando la conducibilità elettrica di un dato cam­
pione d'olio si poteva, secondo quei fisici, riconoscere la genuinità o 

meno del medesimo. L'apparato che serve per quest a prova è il cosidetto 
diagometro, ma il metodo non ha però dato soddisfacenti risultati e 
non fu introdotto in pratica. 

Una prorn fisica che si può eseguire sugli olii e che in alcuni ca i 
forn isce criteri di qualche valore per giudicare della loro natura e più 
ancora della loro idoneità a certi scopi t ecnici è la determinazione 
del loro grado di fluidità o di viscosità, come d'ordinario si dice: questa 
determinazione consiste essenzialmente nel misurare il tempo impie · 
gato da eguali volumi di olii in esame, sotto le eguali condizioni di 
t emperatura, ecc., per effluire da una sottile apertura: grado di visco­
sità o viscosità specifica dicesi poi il numero che si ottiene dividendo 
la durata dell'efflusso dell'olio in esame per la durata dell'efflusso di 
un eguale volume d'acqua. Siccome questa prova si eseguisce princi­
palmente sugli olii lubrificanti, non crediamo opportuno di occuparcene 
più a lungo. 

Tut ti i metodi d'assaggio fisico che abbiamo finora esposto, prescin­
dendo anche dalla circostanza molto importante che parecchi di essi 
presentano molta difficoltà nella loro attuazione pratica, i metodi•fisiCi, 
diciamo, non sono in grado di risolvere da sè soli il problema della ge · 
nuinità e purezza di un olio. Infatti se, come pare dimostrato, la com­
posizione chimica può variare notevolmente nel medesimo olio, spe­
cialmente nei suoi componenti secondari ed accidentali, non è a sperarsi 
di trovare la costanza nelle proprietà fisiche le quali sono soggette ad 
alterazioni ben più facili anche all'infuori di azioni modificatrici della 
composizione chimica degli olii. 

Un campo ancor più vasto offre la chimica allo studio dei grassi; 
non v'è dubbio che dal punto di vista della migliore conoscenza della 
storia chimica di questa interessante classe di corpi, si fecero note­
voli progressi: ma d'altra parte non si può tacere che malgrado l'ar­
dore e la sagacia con cui tanti chimici si occuparono del riconosci­
mento e dell'identificazione dei singoli grassi ed olii, non si è peranco 
pervenuti ad una soddisfacente soluzione di questo problema tanto im­
portante. 

Diversissimi sono i criteri da cui i singoli chimici sono partiti nel 
delineare un processo per l'assaggio degli olii; gli uni partono dalla 
distinzione fra olii-siccativi e non siccativi, ma è troppo evidente che 
ogni processo basato su questo criterio non contempla che un caso 
solo dell'assaggio degli olii e non serve a nulla quando si tratta di ana­
lizzare una miscela di olii della medesima classe. 

Alcuni chimici credettero di aver trovato nella diversa solubilità 
degli olii nell'alcool e nell'acido acetico glaciale un mezzo per distin­
guerli. L'olio di ricino e quello di nocciuoli di oliva sono i soli che si · 
.sciolgono facilmente nell'alcool freddo, tutti gli altri sono insolubili o 
difficilmente solubili in questo solvente. 

Il Valenta (Dingler's Po7yt. Journ., 252, 297, Wa.qne1·'s J ah­
resb., 1884, 1179) distingue i grassi per la loro diversa solubilità nel­
l'acido acetico glaciale, e ne fa tre classi: quella degli olii solubili in 
questo reagente alla temperatura ordinaria, quella degli olii comple­
tamente solubili nell'acido acetico glaciale da 23° fino alla t emperatura 
d'ebollizione del solvente, e per ultimo quella degli olii incompleta­
mente solubili a caldo. 

Il Maumené dapprima nel 1852, e più tardi il Fehling, suggeri­
rono per l'assaggio degli olii l'osservazione dell'elevazione di tempera­
tura che ba luogo quando si fa reagire l'acido solfqrico concent rato 
sugli olii grassi. Il :M:aumené in una sua memoria sulla falsificazione 
degli olii (1879), ha designato questo metodo come il solo che per­
metta di giungere a soddisfacenti conclusioni nell'analisi degli olii. 
Questa è per noi troppo arrischiata asserzione : il metodo in discorso 
è in molti casi affatto insufficiente: però non si può negare che possa 
servire come mezzo di riconoscimento generale degli olii per distin­
guere, per esempio, quelli siccativi, perchè i primi si riscaldano assai 
di più dei secondi a contatto dell'acido solforico. 

Con altro indirizzo l'Heidenreich impiegò fino dal 1848 l 'acido sol­
forico concentrato. Anche il Clarke ha studiato il modo in cui si com­
portano i diversi olii in presenza di questo stesso acido: egli aggiun­
geva una goccia di acido solforico concentrato a 25 goccie dell'olio 
in esame, e osservava per IO minuti, col soccor o di una lente, i can­
giamenti che si producevano nella miscela. Il Clarke constatò inoltre 
che l'odore caratteristico di un olio si distingue più nettamente quando 
lo si addiziona di acido solforico che quando lo si scalda. 

Penot fondò un metodo di assaggio degli olii osservando le diffe­
renze di colorazione che si manifestano trattandoli con acido solforico 
saturo di bicromato potassico; Behrens suggerì l'acido nitrosolforico, 
Fauré (1839) il gas cloro e l'ammoniaca, Hauchecorne trovò nell'acqua 
ossigenata un mezzo di distinzione degli olii. Fliickiger tratta col­
l'acido solforico gli olii previamente allungati con solfuro di carbonio 
perchè altrimenti, all'atto di mescolare l'olio coll'acido, avviene una 
elevazione di t emperatura che nuoce al prodursi della reazione carat­
teristica. 

Un contributo importante all'esame sistematico degli olii fu dato­
da G. Calvert, il cui processo, benchè non scevro d'imperfezioni come­
gli altri, ha però il merito di aver dato un maggior grado di preci· 
sione ad alcune reazioni d'altronde già note, ma ancora assai incerte 
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e poco esatte. Il Cal.vert impiega per l'a~saggio ~egli olii i seguen~i 
reagenti: soda caustica (p. sp . = 1,34), acido solforico (p. sp. = 1,47 ::>, 
1 530 1 635 adoperati successivamente), acido nitrico (p. sp. = 1,180, 
J '220' 1' 330, uno dopo l'altro). acido fosforico sciropposo. una miscela 
a ' vol~m'i eO'uali di acido nit rico (p. sp. = l ,33) e di acido solforico 
(p. sp. = 1 ~ 45), a.cquare&'ia .( 1 volume. acido nitrico de~ p. sp. = ~3~ 
e 25 volumi di acido clon dnco)· Dal differente modo d1 contenersi di 
questi reagent i e dai diversi fenomeni, specialmente colorati, che si 
producono deduce il Calvert la presenza o l'assenza di un dato olio. 
Ma notiar:io fin d'ora che il lato debole di questo genere di assaggi, 
e di molti altri che indicheremo, sta in ciò che la maggior parte delle 
cosidette reazioni speciali per distinguere gli olii, anzichè essere 
proprie dei componenti normali ed essenziali degli olii, si ri feriscono 
a dei componenti che gli olii stessi si sono appropriati, o non hanno 
abbandonato durante la loro estrazione dalle materie prime che li for­
niscono. 

Un metodo si5tematico per l'assaggio degli olii fu suggerito anche 
dal Chateau: questo chimico ha studiato il contegno degli olii a con­
tatto del bisolfuro calcico, del cloruro di zinco, dell'acido solforico, 
del cloruro di stagno, dell'acido fosforico e del nitrato mercurico: 
alle reazioni prodotte da questi composti, si può in alcuni casi, secondo 
il Chateau, aggiungere quelle dovute alla potassa caustica, all'ammo­
niaca, all'acido nitrico. Non vogliamo entrare nella discussione di 
questo complicato metodo di indagine: osserveremo solo coll'Allen 
(1l1onit. Scient., 14,724) che la reazione col solfuro di calcio è affatto 
inatt endibile, in quanto che il diverso contegno degli olii a contatto 
di questo reagente dipende dal maggiore o minor grado di acidità dei 
medesimi. 

Il Glassner suggerì egli pure (A1·ch. d. Pharmacol., 149,200) uno 
schema per la distinzione degli olii grassi, basantesi su alcune reazioni 
colorate dei medesimi e su alcune loro proprietà fisiche: i reagenti del 
Glassner sono l'acido nitrico fumante e l'acido solforico concentrato che 
si adoperano separàtamente. 

I metodi generali d'assaggio che abbiamo enumerato sono qualifi­
cativi, vale a dire servono specialmente per dare qualche indizio sulla 
natura di un grasso, ma non si prestano bene, o non si prestano del 
tutto per stabilire la composizione quantitativa del grasso stesso, ciò 
che è assai importante a conoscersi, sia per giudicare il valore di un 
grasso per una data fabbricazione, sia per constatarne la purezza, e 
in alcuni casi per determinare la quantità delle sostanze impiegate 
per falsificarlo. Tra i metodi che possono servire a questo scopo ricor­
deremo: 

1° Il metodo di Hehner, nel quale si determina la quantità di 
acidi grassi insolubili nell'acqua, che può essere data da 100 parti del 
grasso in esame; . 

2° Il metodo di Reichert, secondo il quale si determina la capa· 
cità di saturazione degli acidi grassi volatili forniti da grammi 2-5 del 
grasso; questa capacità di saturazione è espressa in centimetri cubici 
di potassa caustica decinormale; . 

3° Il metodo di Kottstorfer; in cui si determina la capacità di sa­
turazione degli acidi g rassi forniti da grammi 1 di grasso; questa ca­
pacità di saturazione è espressa in milligrammi di idrato potassico; 

4° Il metodo di Hiibl, basantesi sulla quantità cli iodio che il 
grasso può fissare; 

5° Il metodo in cui si determina la quantità. di acidi grassi sol[di 
e liquidi contenuti negli acidi insolubili forniti dal grasso; 

6° Il metodo in cui si determinano i rapporti ponderali fra l'acido 
stearico, palmitico ed oleico, dato che gli acidi grassi insolubili se· 
parati dal grasso in esame, constino esclusivamente della miscela dei 
tre acidi suddetti; 

7° Il metodo in cui si determina la quantità di glicerina del 
grasso; 

8° Il metodo che ha per scopo di determinare l'acido grasso libero 
e il grasso neutro contenuto nel grasso in esame. 

Vedremo in appresso qual partito si possa trarre da alcuni di questi 
processi quantitativi nell'assaggio dell'olio d'oliva, che è lo scopo prin­
cipale del presente lavoro. Ma prima di abbandonare l'ar; omento dei 
metodi generali di indagine de' grassi, vogliamo ancora ricordare quello 
del Livacbe, che si basa sulla diversa attitudine dei grassi ad assorbire 
l'ossigeno: e può prestarsi a scopi quantitativi. 

L'enumerazione che abbiamo fatto dei processi generali d'assaggio 
degli o lii, non ba la pretesa di essere completa: essa mira solo allo 
scopo di far conoscere quelli più noti e in pari tempo a far c0noscere 
quanto sia complesso e intricato il problema del riconoscimento degli 
olii e quanto diversi e disparati i criteri che si possono adottare per 
risolverlo. Non si può ancora dire di essere in possesso di un mezzo 
sicuro per l'identificazione dei singoli grassi; si può per via chimica 
distinguere questi corpi in gruppi più o meno nettamente demarcati, 
ma i membri di ciaschedun gruppo sono così vicini uno all'altro nella 
loro composizione, che il riconoscimento di uno di essi mescolato con 
altri, è straordinariamente diff.ìcile. 

Una separazione quantitativa è assolutamente impossibile, poichè 
stando ai risultati finora ottenuti, quasi tutti gli olii constano dei me­
desimi componenti (oleina, palmitina, stearina). 

Una delle parti più importanti dello studio degli olii è quella del 
riconoscimento delle falsificazioni dell'olio di oliva: appunto di questo 
problema noi vogliamo ora occuparci specialmente, riassumendo breve­
mente quanto sinora si è fatto per risolverlo : questa esposizione che 
stiamo per fare dei processi per l'assaggio dell 'olio di oliva ci offrirà in 
pari tempo l'occasio ne di completare i precedenti cenni sui metodi ge­
nerali d'analisi degli olii. 

Una prova molto antica e molto discussa è la cosidetta prova elai­
dinica, la quale si basa sul fatto che l'oleina si tra sforma in presenza 
di acido nitrico in elaidina, la quale è solida, mentre l'oleina è liquida. 
Il modo di eseguire questa reazione è molto diverso : quasi ogni spe­
rimentatore ha il suo proprio. Il Poutet, farmacista di Marsiglia, che 
la suggerì fino dal 1825 per il saggio dell'olio di oliva, preparava 
l 'acido nitroso con una miscela di acido nitrico e di mercurio: col nome 
di reattivo di Poutet si designa appunto una soluzione di nitrato 
di mercurio ott enuta trattando 6 parti di questo metallo con 7,5 parti 
di acido nitrico del p. sp. 1,3!5. Nel 1832 il Boudet avendo ricono­
sciuto che il componente attivo del reagente Poutet era l'acido nitroso , 
suggerì di trattare l'olio con acido nitrico carico di vapori nitrosi. 
Soubeiran e Blondeau consigliarono invece di attenersi al primitivo 
processo Poutet, ed anche al giorno d'oggi gli assaggi degli olii di oliva 
nel laboratorio municipale di Parigi si fanno trattando 10 grammi 
d'olio con 5 grammi di acido nitrico (da 40 a 42° B.) e con l grammo 
di merQurio. Secondo altri, la prova elaidinica può eseguirsi facendo 
g orgogliare attraverso all'olio in esame (50 grammi) i gas nitrosi 
prodotti dalla reazione fra 33 grammi di limatura di ferro e 50 grammi 
di acido nitrico concentrato, oppure agitando una miscela di 15 parti 
di olio di. oliva, 2 parti di acqua e 3 parti di acido nitrico fumante, op- · 
pure, secondo Roth, impiegando acido solforico carico di acido nitrico 
e nitroso, oppure infine versando su 9 volumi dell'olio in esame, 1 vo­
lume di acido nitrico del p. sp. 1,3, e aggiungendo poi un po' di tor­
nitura di rame. In ogni caso, dopo circa un'ora di riposo, l'olio d'oliva 
sottoposto alla prova elaidinica, si raduna in una massa dura e fra­
gile di elaidina, la quale è bianca se l'olio era fino, ed è invece giallo­
gnola o bruna se era di qualità inferiore. Ma si noti però il fatto im­
portante che un olio di oliva, rimasto esposto al sole per due a tre 
m esi, presenta un contegno negativo sottoposto alla prova elaidinica e 
l'olio detto di castagno del Brasile (Brazil nitt oil o paranussiil) si 
converte in elaidina molto più presto dell'olio di oliva. 

Siccome le masse elaidiche ottenute con miscela di olio d'oliva o 
di altri olii hanno una solidità t anto minore quanto maggiore è la 
quantità di questi ultimi, il Legler approfittò di questo fatto per de­
durre un metodo, mediante il quale si misura col sussidio di un appo­
sito apparato la durezza dello strato elaidinico, e si traggono così in­
dizii sulla natura degli olii esistenti nell'olio esaminato .. 

Il Cailletet consiglia un metodo d'assaggio che può dirsi una delle 
molteplici varianti della prova elaidica; egli fa agire simultaneamente 
sull'olio diversi reagenti : acido solforico a 66° B., acido nitrico a 40° B., 
benzina ed acido iponitrico; si osserva poi la colorazione presa dalla 
miscela, e a seconda che è bianca, bianco-rosea, giallo-aranciata o rosea 
se ne deduce che l'olio in esame era puro olio di oliva od era una mi­
scela di questo con olii di semi (arachide, sesamo, colza, ecc.). 

Una prova generale della genuinità dell 'olio di oliva fu suggerita 
dal Lailler: si mescolano 8 grammi dell'olio in esame con 2 grammi 
di una soluzione acquosa di acido cromico (al 12,5 010): poi si lascia 
la miscela in riposo per 24 ore, e se essa si mantiene chiara e traspa­
rente, l'olio era puro, in caso contrario il liquido si sarebbe intorbidato. 
Lo stesso Lailler combinò la prova cromica con quella nitrica, pro­
ponendo di agitare l'olio di oliva (8 grammi) con 3 grammi di una 
miscela formata di 2 parti di acido cromico al 12,f> 010 e 1 parte di 
acido nitrico a 40° B . ; secondo il L ailler, non deve prodursi elevazione 
di temperatura, e dopo 24 ore la miscela comincia a consolidarsi: la 
solidificazione deve essere completa in due giorni e la massa solida 
avere un colore azzurro: gli altri olii grassi non danno luogo a questi 
fenomeni, dice il Lailler, e qualsiasi olio d'oliva che non li produca 
completamente deve ritenersi falsificato. 

P er l'assaggio dell'olio d 'oliva furono invocate anche le colorazioni 
diverse che l'acido nitrico ordinario gli comunica a seconda che è puro 
o mescolato con altri olii. Il fatto ci pare sia stato additato per la 
prima volta dal Dresel, ma venne poi utilizzato da parecchi chimici: 
l 'Hauchecorne dice che l'acido nitrico ( 40° B.) misto all'acqua distillata 
nel rapporto di 3: 1 scolora l'olio d'oliva puro mentre produce colora­
zioni rossastre in presenza di olii di semi. Secondo il De La Soucbère la 
colorazione brnna caffè che si produce agitando volumi eguali d'olio e 
d'acido nitri00 (p. sp. 1.37) è indizio della presenza d'olio di cotone. 
Questo stesso olio dovrebbe, secondo il Zecchini essere riconosciuto agi- • 
tando 5 cent. c. d 'olio con 10 cent. c. d'acido nitrico incoloro, puro, af­
fatto esente di vapori nitrosi: se l'olio è d'oliva puro, esso per l'azione 
dell'acido si colora in bigio tortora chiaro, se contiene invece olio dico­
tone la colorazione sarà gialla d'oro e aranciata o bruno carica, a se­
conda della quantità di quest'ultimo; ma non occupiamoci pel momento 
di ciò: esaminiamo invece subito i processi per rintracciare altri olii. 

L'olio di sesamo, secondo Calvert, si dovrebbe scoprire nell'olio d'o­
liva impiegando acido nitrosolforico, cioè una miscela in parti eguali di 
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acido solforico (del p. sp. 1,845) e d'acido nitrico (del p. sp. 1,33) l'olio 
d'oliva resiste, senza colorarsi, a questo reagente mentre quello cli se­
samo si colora in verde: notiamo però che la proprietà di resistere al­
l'acido nitrosolforico è posseduta anche dall'olio di papavero e di noce. 
Il Boudouin rivela l'olio di sesamo nell'olio d'oliva con un reagente sin­
golare che è zuccaro (gr. 0,5 a 0,10) sciolto nell'acida cloridri co (p. sp. 
1,18); le più piccole quant ità d'olio cli sesamo dovrebbero essero rin­
tracciate per la colorazione rossa che si produce in contatto dell'olio in 
esame : questa prova fu giudicata inservibile dal Schnei<ier, ma il Be­
nedikt recentemente la difese: certo è che anche altri olii si comportano 
come il sesamo. 

Meno difficile è il riconoscimento dell'olio di arachide nell'olio cl'o­
liva potendosi in ciò far assegnamento sul fatto che l'acido arachico ha 
un punto di fusione molto elevato (75° C).Secondo Renard si saponifica 
l'olio in esame e si separano gli acidi grassi meclianta un metodico trat­
tamento con solventi e reagenti appropriati all'uopo: l 'acido arachico 
può così essere ottenuto puro e pesato. Potendosi accontentare di un 
assaggio qualitativo si può col De Souchère limitarsi a sciogli ere nel­
l'alcool bollente gli acidi grassi forniti dall'olio: col raffreddamento 
della soluzione si separa l'acido arachico in cristalli di lucentezza ma­
clreporacea. Nel laboratorio municipale di Parigi il riconoscimento del­
l'olio di arachide nell 'olio d'oliva si fa saponificando l'olio in esame con 
potassa caustica alcoolica (200 gr. potassa e 500 gr. alcool a 9U0

): dopo 
un riscaldamento a bagno-maria per mezz'ora o tre quarti d'ora si ab­
bandona la massa a sè a 0° c. fino a 6° c.: anche se è presente il 5 010 
di olio d'arachide si separa sulle pareti del vaso una crosta cristallina 
di arachinato potassico: se l'olio cli arachide è prevalente la massa si 
solidifica in breve tempo. . 

La presenza di olii siccativi nell'olio di oliva può essere conosciuta in 
vari mocli ; uno sarebbe quello del Merz (Oh. Oentralblatt, 1876) che 
consiste nell 'osservare se l'olio in esame mantiene la sua fluidità dopo 
un riscaldamento a 100° per 24 ore o se invece si presenta più denso e 
vischioso: in quest'ultimo caso si dovrebbe ammettere l'esist enza d'olio 
cli lino o di un olio siccativo. Secondo un altro processo ( Ohem. Z~it. , 
1885, 123) si agita con una bacchetta di vetro l'olio in esame (5 c. c.) 
introdotto in un tubo d'assaggio con 2 c. c. d'acido nitrico e un po' di 
filo di rame ben terso: se l'olio conteneva olio cli lino il filo di rame 
estratto dal liquido dopo circa mezz'ora di immersione presenterà una 
colorazione rossa. 

Quanto più un olio è siccativo e tanto più rapidamente esso assorbe 
l'ossigeno dell'aria ed aumenta di peso in un determinato tempo. Questo 
processo di ossidazione si accelera di molto se, secondo il Livache (Mo­
nit. scient., 13-263-299), si mescola l'olio con piombo molto suddiviso. 

Mentre l'olio di lino da sè solo non raggiunge il massimo aumento 
di peso che dopo alcuni mesi, questo risultato si raggiunge in sole 86 
ore se esso viene mescolato con piombo metallico allo stato di grande 
suddivisione, come quello che si ottiene trattando con zinco un sale 
piombico. 

Il Livach e tratta poi su un vetro da orologio gr. 0,6 a gr. O, 7 del­
l'olio in esame con 1 gr. cli piombo ed abbandona la miscela a sè in un 
ambiente ben illuminato e alla t emperatura ordinaria:' l'aumento di 
peso incomincia per gli olii siccativi già dopo 18 ore di esposizione al­
l'aria e riesce al più tardi entro 3 giorni: per gli olii non siccativi l'au­
mento di peso non comincia che dopo 4 a 5 giorni. Si vede dunque che 
dalla durata della ossidazione come dall'entità dell 'aumento di peso del­
l'olio si possouo cavare degli indizi sulla genuinità o meno dell'olio in 
esame: l'olio di lino aumenta in 2 giorni in ragione del 14,3 010 del 
peso: l'olio di oliva nello spazio di 7 giorni non presenta che un au­
mento di peso di 1,7 010. Notiamo per ultimo che von Kerkhoff (Cha­
teau, Les corps gms), ha utilizzato in altro modo e per l'assaggio del­
l'olio di ravizzone la diversa capacità degli olii ad assorbire l'ossigeno : 
von Kerkhoff determinava l'ossigeno che gli olii potevano assorbire, mi­
surando la quantità di permanganato che i medesimi erano in grado 
cli decolorare. 

Gli olii di crocifere possono essere riconosciuti nell'olio d'oliva, ba­
sandosi sul fatto che quegli olii contengono solfo e che constatando la 
esistenza di questo elemento si può avere un indizio della loro presenza. 
Il Mailho (Manuel des Rech. chim. par Bolley et Kopp, pag. 691) sug­
gerì. a questo intento il trattamento dell'olio in esame con soda e po­
tassa caustica che si convertono in solfuro in contatto con un olio di cro­
cifere, e se questa operazione si eseguirà in una capsula di argento, 
questo metallo si annerirà in causa del solfuro formatosi anche quando 
l'olio esperimentato non contenesse che 1 010 di olio di crocifere (1 ). Lo 
Sneider suggerì nel 1861 (Dingl. Polyt. Journ., 161, 415, e Oh. Cen­
tralbl., 1861 , 750) un processo che è una modificazione del precedente, 
e consiste nell'osservare la colorazione che l'olio assume in contatto di 
una soluzione alcoolica di nitrato d'argento; la colorazione sarà più o 
meno intensa, bruna o nera, secondo la quantità dell'olio di crocifere 
esistente nel campione analizzato. Nel 1875 il Goldschmit (Jahresb . 

(1) Il De Souchère (Monit. scient., 1881, 780) suggerisce l'identico 
metodo per scoprire l'olio di crocifere, e direi se il sapone ottenuto trat­
tando l'olio in esame con soda caustica esente da solfo non annerisce 
l'argento, è segno che l'olio è scevro da olii di crocifere. 

iib. die Forts d. Oh., 1875) propone ancora la soluzione alcoolica di 
nitrato d 'argento per scoprire l'olio di colza, e nel 1882 lo Schadler 
prendendo a base l'azione riduttrice di alcuni olii ricorre alla soluzione 
alcoolica di nitrato d'argento e dice che questo sale è ridotto dall'olio 
di cotone, di g uizotia, di_ colza e che la riduzione si manifesta con .una 
colorazione rosso-bruna. E dunque provato in tal modo che la reazione 
sul nitrato d' argento non è caratteristica dell'olio delle crocifere, ma 
che anche gli olii delle malvacee e delle composite possiedono. l'eguale 
proprietà. Dunque il ni t rato d 'argento non solo non è un reagente spe­
cifico di un singolo olio ma non presenta nemmeno il vantaggio cli pre­
st arsi alla verificaz ione di un dato gruppo di olii in confronto d'altri. 

Il Kottstorfer di cui abbiamo già accennato di volo il metodo cli 
esame degli olii , il quale si basa sulla misura della quantità rispettiva 
di alcali necessaria per saponificarli, il Kottstorfer crede di potersene 
valere per l'assaggio qualitativo e quantitativo dell'olio di .oli~a per ri: 
conoscervi e dosarvi l'olio di ravizzone: secondo quel chimico i numen 
esprimenti la quantità di potassa capace di saponificare quantità eguali 
di quei due olii sono molto discosti uno dall'altro; infa tti 1 gr. d'ol io 
d'oliva è saponificato da 191,8 milligr. di potassa caustica (K.~0 ) , 
mentre 1 gr. d'olio di ravizzone esige perlo stesso scopo 178,7 milbgr. 
del medesimo alcali. Ma i lavori posteriori del Valenta (Ding l. Polyt. 
Journ., 249-270) dimostrerebbero che il metodo di saponificazione non 
vale per distinguere l'olio d'oliva dalla maggior parte degli olii che ser­
vono a falsificarlo. Infatti, secondo lo stesso Valenta, l'olio d'oliva, di 
arachide, di sesamo, di cotone (a cui si potrebbero aggiungere quelli_ di 
mandorle, dolci ed amare), hanno il medesimo coefficiente di sapomfi­
cazione che eO'li constatò essere in media'= 193, vale a dire che 1 gr. 
di ciascuno d~i detti olii è saponificato da 193 milligrammi di potassa 
caustica. 

A. H. Allen (Journ . Soc. Ohem. I nd .. 1883, 49) ha studiato egli pure 
col processo del K i:i ttstorfer una serie di oli i. Egli chiama. eq itivalent~ 
di sciturazione dell'olio la quantità di questo diviso per il numero cl~ 
c. c. di soluzione normale di alcali necessaria per saponificarlo. Per gh 
olii d'oliva, di semi di cotone, di ravizzone, ecc. l'equivalente di satura· 
zione è quasi eguale ed oscilla fra 296,8 e 286,7. 'rutto questo prov~ ad 
esuberanza che dal metodo di saponificazione non si può sperare ~i ot: 
t enere alcun serio appoggio per decidere in un dato caso se un oho dt 
oliva sia genuino od adulterato con altro olio. . 

Ingegnoso ed interessante è il metodo col iodio già accennato tr~ i 
metodi generali d'indagine dei grassi. L'Hubl, che lo ha p~opos~~ ( Din: 
gler' s Polyt. Journal, 253-282), parte dal fatto che qu!l:si t~~ti i ~ra? ~ 
contengono rappresentanti dei tre g ruppi di acidi grass~: c~o~ gh ac_1d1 
del tipo dell' acido acetico (lo stearico ed il palmitico), gli acidi. del _tip? 
di:i ll'acrilico (l'oleico e l'erucico) e gli acidi del tipo del t~trolei.co (il li­
noleico). Secondo Hiibl è probabile eh.e la quantità relativa dei rappre­
sentanti di questi tre gruppi d'acidi sia entro certi limiti la. stessa per 
un dato grasso, ma varii nei singoli grassi e che dal loro. re?1proco ra~ ­
porto di quantità dipendano quelle caratteristiche p~opneta. che quali­
ficano la idoneità di un grasso agli usi speciali a cui è destmato. Dal 
punto cli vista chimico quei tre gruppi d'acido mostr3:no un contegn~ 
diverso rispetto agli alogeni: il primo è indifferente rispetto a. questi 
elementi, il secondo fissa facilmente 2 atomi di un alogeno e il terzo 
ne fissa quattro. Se si riesce ad ottenere l'addizion_e di_ un aloge!1o ad 
un grasso, sotto circostanze che escludano una ostituz10ne, e s~ e pos­
sibile di dosare l'aloO'eno addizionato, si dovrà ottenere per ogm ~ra~s? 
un numero costante ~be dipenderà dalla qualità e q.uai;tità degh acidi 
grassi presenti e sarà in rapporto stretto colla costituzione del ~rasso: 
E siccome il peso molecolare degli acidi grassi capa.ci di fissare gl~ ~tomi 
alogenici è molto variabile, anche per questa ragi?ne la qua~tita del­
l'alogeno addizionato dai diversi grassi ~ev'essere div~~sa}'eo~·1c~m~nte 
l'acido oleico dovrebbe fissare per esempio 90,07 010 di iod10, 1 acido ipo­
geico 100 010, l'acido erucico 75,15 010, l'aci~o ~ici?~~ico __ 85,24 010, 
l' acido linoleico 201,59 010. Partendo da questi ~rmci~n ~ubl ha fa~to 
nna serie di prove per stabilire il cosidetto coefficiente 10d1co, vale a dir~ 
il numero che esprime la quantità di iodio che può essere fis~3:ta dai 
sinO'oli g rassi naturali: i risultati da lui ottenuti sono raccolti m una 
tab~lla che accompagna la sua memoria: e secondo lui dalle prove fatte 
su 20 campioni d'olio di oliva, il coefficit nte iodico oscillerebbe f~a .81 
e 84 mentre per D']i altri olii che servono per falsifi<:are quell.o d ohva 
(ses;mo, arachide~ cotone) i co.efficienti .sar.ebbero ,Pi.~ elevati: M~ ~a 
difficoltà si presenta quando s1 tratta d1 miscele d oln: non. si puo i? 
tal caso contare molto sulla prova iodica e lo stesso Hiibl dice eh: bi­
sogna ricorrere ad altri assaggi di complemento, come il P';lnt~ d~ fu­
sione del grasso, il grado di saponificabilità ed altre reaziom chimiche. 
E se l 'autore stesso del metodo non esita ad asserire che non. è suffi · 
ciente a risolvere il dubbio se un olio sia o non sia genuino, noi non ab­
biamo più nulla da aggiungere per mostrare che il metodo Hii~l, per 
quanto interessante e scientificamente corretto, non è capace di dare 
indicazioni assolute. 

La falsificazione su cui in questi ultimi tempi si è specialmente ri­
volta l'attenzione universale è quella che consiste n~l mescolar.e l'olio 
d'oliva con olio di semi di cotone. La constatazione di questo olio fu la 
meta di numerose indagini di cui noi ora vogliamo brevemente 1ias· 
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sumere i risultati. Secondo taluno l'olio di semi di cotone si ricono­
scerebbe dalla colorazione rossa che esso presenta quando è .~rattato 
con acido solforico del p. sp. 1,76. Il De La ouchère, come g1a ac~en­
nammo, vuole scoprire l'olio di, c~to?e nell'olio d' ?li va dalla c.olora.z1~ne 
bruna che si produce quando 1 oho m esame è agitato con acido mtnco 
del p. sp. 1,3 . Pet· lo stesso scopo il Zecchin~ (Gazz. Chim. It., 1.8 2, 
61) suggerisce acido nitrico del .P· sp. 1,40 ~l 9ual.e è secondo ,lu~ u~ 
mezzo atto a scoprire anche solo 11 5 OtO dell oho d1 cotone nell oh? d1 
oliva : e il Conroy (Pharm. J ourn. a_n~ Trans., 1881, 933~ preferisce 
l'acido nitrico del p. sp. 1,42 che egli riscalda con 9 volte il suo peso 
dell'olio in esame. Il Scbeibe (Phann. Z eits. f. Russlancl, 1 1) 
dice che il trattamento coll'acido nitrico e la determinazione del peso 
specifico sono il solo modo di constatare la falsificazione dell'olio d'o­
liva con olio di semi di cotone ; ma malgrado l'asserzione del Scheibe 
noi riteniamo che tutti questi assaggi, le cui conclusioni si basano 
sulla distinzione delle diverse gradazioni di tinte fra loro somiglianti 
non ci persuadono punto, ed anche il Legler (12-13 Jahresber. d. Cent. 
St. f. Gesitnd Pfl. in JJresclen von prof. Fleck) dice che sono affatto 
inattendibili non solo le reazioni coll'acido nitrico ma anche quelle del­
l'acido solforico: tutt'al più le prove in discorso possono fornire indizi. 
Il Bradford (New Remedies 12 57, nel Zeits. f. Analyt. Ohem., 1883, 
618) scopre l'olio di semi di cotone nell'olio d'oliva trattando l'olio in 
esame con una soluzione d'acetato ba ico di piombo e abbandona la mi­
scela a sè per 12 a 24 ore: che sevi è presenza d'olio di cotone questo 
prende una color:i.~ione rossigna so:nigli~nte a quepa della tintur~ di 
mirra preparata d1 recente : la reaz10ne e secondo il Bradford speciale 
dell'olio di semi di cotone. Una reazione colorata è anche quella che 
'3rve di base per il riconoscimento dell'olio di cotone nell'olio d'oliva è 

la reazione del nitrato d'argento di cui ci occuperemo separatamente 
tra breve. Secondo Rodiger per la scoperta dell'olio di cotone si può 
utilizzare il fatto che questo olio contiene un principio non saponifica­
bile (che l'A.llen e Thomson valutano a 1,64 010), che può e sere iso­
lato in goccie gialle, oleose, caratteristiche quando si faccia evaporare 
la benzina con cui si è lisciviato il sapone ottenuto trattando l'olio in 
esame con un alcali caustico. 

Recentemente l'A.doynaud ( Oompt. Rend., 1885, 101-753) suggerì 
per l'assaggio in discorso il metodo seguente: in un tubo d'assaggio (di 
15 cent. di lunghezza e di 1,5 di diametro) si mescolino 2 c. c. del­
l'olio in esame con gr. 0,1 di bicromato potassico in polvere fina e poi 
si aggiunga acido solforico e nitrico fino a formare il volume di 4 c. c. 
e si agiti di nuovo: il liquido prende allora un color rosso bruno; dopo 
due minuti s'introducono 3 c. c. di etere: il liquido si divide in due 
strati, poi ha luogo una viva reazione accompagnata dallo svolgimento 
d'acido nitroso e l'olio viene a galleggiare alla superficie colorato in 
verde: ma se l'olio conteneva il 5 010 d'olio di cotone (quello di sesamo, 
d'arachide e di papavero si comportano nell'egual modo) la colorazione 
è allora giallo verde, o gialla o anche giallo rosa. 

Singolare, ma non meglio attendibile del precedente, è il modo d'as­
saggio suggerito da J. A.rbos y Tor. di Buenos-Ayres (Wagner' s 
Jahresber., 1883, 1060). Secondo lui, quando si distilla una miscela di 
2 p. di glicerina e di 1 p. d "olio d'oliva, si ottiene un distillato che si 
divide in due strati; il superiore detto dall'Arbos piroleina presenta 
diverse reazioni a seconda che l'olio d'oliva è puro od è mescolato con 
olio di sesamo o con olio di semi di cotone ; sono generalmente reazioni 
colorate le quali, come tutte le reazioni di questo genere, non si pre­
stano ad apprezzamenti rigorosi ma conducono a risultati incerti ed 
equivoci. Come si farà per esempio a decidere se un olio è puro o falsi­
ficato quando si ha da distinguere, come vuole il citato chimico, fra 
un giallo puro e un giallo carico, tra un verde chiaro e un verdastro? 

Abbiamo già detto più sopra che il Valenta addita nel contecrno 
degli oli i_ in presenza dell'acido acetico glaciale un mezzo per il ric;no­
scimento dei medesimi: l'olio d'oliva è fra quelli che si disciolgono 
completamente a caldo nel citato reagente: ma questa pr.oprietà è di­
visa dall'olio di sesamo, di cotone, di arachide, ecc. Per distinguere 
questi olii 11no dall'altro il Valenta scioglie l'olio a caldo in un volume 
eguale d'acido acetico glaciale, poi abbandona la soluzione al raftred­
damento ed osserva la temperatura a cui il liquido limpido comincia a 
intorbidirsi. Ma i dati raccolti dal Valenta sono ancora insufficienti 
allo scopo generale dell'identificazione degli olii perchè si limitano solo 
ad un piccolo numero d'olii e d'altra parte i valori da lui trovati per 
l'olio d'oliva sono così vicini a quelli dell'olio di cotone che non si può 
sperare che questo metodo abbia a risolvere il problema del riconosci­
mento dell'olio di cotone mescolato all'olio d'oliva. 

Questo riassunto dei processi d'assaggio dell'olio d'oliva ci autorizza 
a concludere che il problema in discorso è lungi dall'essere risoluto e 
che i metodi fin qui suggeriti e da noi brevemente descritti, presi iso· 
latamente, sono tutti insufficienti allo scopo di stabilire se un dato 
olio d'oliva sia puro o sia mescolato con olii eterogenei. Infatti la più 
superficiale considerazione di tutti questi processi basta a convincerci 
che gli effetti dei diversi reagenti sullo stesso olio possono essere pro­
fondamente modificati dalla sua età, dal grado d'insolazione, dalla pro­
veni~l_lza, dal modo di estrazione; noi riteniamo che per giungere a 

. ~tab1hre con un c~rto fondamento la genuinità di un olio, non si può 
fa~altro che ricorrere ad una serie di ricerche e di raffronti che soc-

correndosi a vicenda prestino una buona base a giu te deduzioni: si 
potrà ricorrere, per esempio, alle prove di saponificazione, alla prova 
elaidinica e associare a questi as aggi quantitativi le prove qualitative 
e quelle basate sull 'esame delle proprietà fi siche dei grassi. Ma è 
troppo evidente d'altra parte che tutto questo lavoro comparativo 
esige tempo e abilità in cl.ii lo deve eseguire, ecl è accessibile solo ad un 
chimico nel suo laboratorio, mentre per i bisogni del commercio e del­
l'industria, e per le verifiche doganali i richiederebbe un metodo 
spiccio e in pari tempo semplice nell'attuazione e sicuro nei risultati. 
Il bisogno di un simile proce so è generalmente ·entito: fino dal 1869 
il Comitato di Commercio del Dipartimento delle Alpi Marittime in 
Francia proponeva un premio di 15,000 fr. per un mezzo pronto e fa­
cile, esclusa qualunque manipolazione chimica propriamente detta, il 
quale si prestasse anche solo a far riconoscere la pre enza dell'olio di 
semi di cotone nell'olio d'oliva: il Ministero d'agricoltura e commercio 
in Francia richiamò nel 18 O l'attenzione dell'Accademia delle Scienze 
di Parigi sulla frode che si praticava nelle provincie meridionali di 
quel paese e che consisteva nel mescolare all'olio d'oliva olii di altra 
provenienza. Per impedire queste frodi è necessario, diceva il Ministro 
francese, che la scienza suggerisca il mezzo di riconoscere le miscele e 
pregava quindi l'Accademia di additare un processo capace di consta­
tare negli olii detti d'oliva la presenza d'olii eterogenei. 

Intorno alla medesima epoca fu viva l'agitazione anche in Italia 
contro le miscele d'olio d'oliva con olio di seme di cotone, ed è noto 
che il Parlamento votò una legge che imponeva un grave balzello sul­
l'olio di cotone allo scopo evidente di rendere impossibile l'impiego del 
medesimo per falsificare l'olio d'oliva. L'adozione di questa legge sup­
poneva che il fisco possedesse il mezzo per riconoscere l'olio di cotone 
!!listo all'olio d'oliva; ma questo non era vero: è invece pur troppo 
vero il fatto che l'espf'diente messo a disposizione delle dogane per le 
verifiche ùegli olii ha sollevato i più vivi reclami e sottoposto ad un 
coscienzioso e3ame scientifico risultò affatto insufficiente e fallace. Il 
metodo ufficialmente adottato per il saggio degli olii dalla direzione 
generale delle gabelle italiane, fu proposto dal prof. Bechi e si ·basa.­
sull'impiego di una soluzione alcoolico-et erea di nitrato d'argento che 
arrosserebbe l'olio di cotone mentre quello d'oliva dovrebbe rimanere 
inalterato. 

La Camera di Qommercio di Venezia, a cui erano pervenuti nume­
rosi reclami da negozianti d~olio di quell'importante piazza del com­
mercio oleario italiano, incaricò uno di noi dello studio di questo pro­
cesso e i risultati di tale studio sono raccolti nella relazione in data 14 
aprile 181:l5, che fu presentata alla Camera di Commercio di Venezia e 
nella Memoria letta al R. I -tituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti 
il 22 giugno 1885. In questi lavori è chiaramente dimostrato in base 
all 'esame della letteratura chimica sull'argomento che il nitrato d'ar­
gento non che aspirare ad essere il reagente specifico di un solo olio, 
non è nemmeno capace di servire a distinguere un gr~ppo di olii in 
confronto di un altro. E del resto fin dal 1883 nell'Annum·io del Wa­
gner il processo del Bechi è commentato colle seguenti parole: la prova 
è e'1:identemente inattendibile poichè anche altri olii possono subire 
ima colorazione in contatto clel nitrato d'argento. Infatti il processo 
in discorso non regge anche alla più superficiale critica scientifica. Uno 
di noi (B1Z10, Atti del R. Istituto cli Venezia, tomo 3°, serie 6a) scri­
veva: indipendentemente dalla condanna venutagli clalla storia il 
reagente soccombe al vizio originale che porta in sè stesso. Ridu­
zione di un sale argentico ! quale carattere distintivo di un olio; 
lctscio cla parte il clubbio che negli olii delle crocifere possa interve­
nire cinche l'opera clello zolfo, ma è certo che p er gli altri e quindi 
per qitello di cotone l'azione del rea.gente è una riduzione. E noi ci 
acquieteremo con questa manifestazione per affe1·mare l'esistenza 
dell'olio di cotone in quello di oliva? ,_lfa quanti non sono gli acci­
denti che possono condurre in un olio, sostanze provocanti la facile 
riduzione cli im sale argentico? E indipendentemente da estranei 
accidenti, eh• può negare che nell'olio cli oliva non si nasconda l'a· 
gente riduttore, quancl'altro non fosse, per il differente pror:esso cli 
spremitura e per quella moltiplicità di operctzfoni che appartengono • 
all'indiistria degli olii nelle distinte loro specie? E la stessa età 
dell'olio lascierà sempre tranquillo l'animo nostro? 

Le sole ragioni scientifiche valgono dunque ad abbattere il processo, 
ma la sua insufficienza, luminosamente provata dalle ricerche speri­
mentali, le quali, come uno di noi ha dimostrato operando su molti 
campioni d'olii d'oliva, conducono necessariamente a concludere che: 

1° la facoltà di ridurre la soluzione alcoolica eterea di nitrato di 
argento non è esclusiva dell'olio di semi di cotone ma è comune ad altri 
olii di semi; 

2° il puro olio d'oliva può presentare lo stesso carattere; 
3'' il metodo proposto è conseguentemente da ripudiare. 

Tanto poteva bastare per determinare l'abbandono del processo Bechi 
nel saggio degli olii d'oliva e in tale senso si espresse la Camera di 
Commercio di Venezia rivolgendosi al Governo. Ma il Governo credette 
invece di dover attingere nuovi argomenti per un più sicuro giudizio 
del censurato processo e affidò ad una speciale Commissione l'incarico 
di studiarlo nell'intento di definire se la relazione stessa presenti van­
taggi sui metodi preesistenti. Lo scorso ottobre 1885 la Commissione 
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(Freda, Konig e Zecchini) presentò al Ministero una particolareggiata 
relazione delle prove eseguite col concorso dello st esso prof. Bechi; ci 
basti riportarne la conclusione: 

A noi pare che bastino i resultati citati pe1· poter concludere che 
il metodo Bechi non merita alcuna fìdiicia nè nel caso degli olii iso­
lati nè 1:n quello delle miscele. Questo g iudizio che confermava pie­
namente ciò che uno di noi aveva esposto nel suo rapporto alla Camera 
di Commercio di Venezia in due memorie da lui successivamente pub­
blicate (Atti del R. I stituto Veneto, giugno ed agosto 1885), questo 
giudizio della Commissione ministeriale sembrava dovesse e sere la sen­
tenza di morte del processo Bechi, ma non lo fu : e il Ministero delle 
:finanze rispose agli insi~tenti reclami della Camera di Commercio di 
Venezia dando facoltà alla medesima d'inviare a Roma due periti per 
discutere di nuovo in seno al Collegio dei periti del Ministero ed in pre­
senza del prof. Bechi il tanto censurato processo. L'onorevole Camera 
di Commercio di Venezia affidò a noi questo incarico; ma quando ci 
apprestavamo a disimpegnarlo eseguendo alcune prove esperimentali 
in presenza del Collegio dei periti, ebbimo la sorpresa di apprendere 
dallo stesso prof. Becbi che il metodo già combattuto da uno di noi 
era stato da lui abbandonato e che tratta vasi adesso di una cosa nuova. 

È un fatto degno di nota che il prof. Becbi non ba mai saputo dare 
un assetto definitivo ·al suo processo. Il processo già studiato e giudi­
cato da uno di noi non era più lo stesso che la Commissione ministe­
riale esperimentò col concorso dello stesso prof. Becbi, e il rapporto di 
questa Commissione pone infatti in chiara luce i tentennamenti e le 
esitanze del Becbi, sia nella composizione del reagente che nella dose 
del suo impiego e nel modo di condurre l'esperienza. Tutto questo mo­
stra ad esuberanza che l'autore del processo non era per anco riuscito 
a porre in chiaro nè la natura dell'azione del reagente, nè i limiti del­
l'azione stessa e nemmeno le circostanze più o meno favorevoli alla ma· 
nifestazione del desiderato effetto, e ciò si capisce benissimo se si pensa 
quanto dicemmo poc'anzi intorno al processo in discorso. A dir il vero 
l'ultima innovazione introdotta dal Bechi nel suo processo e da lui ad­
ditataci al momento d'incominciare le nostre prove davanti al Collegio 
dei periti, non era di grande rilievo percbè il principio attivo del sedi­
cente nuovo reagente era ancora il nitrato d'argento: ma veramente il 
reagente non è unico ma doppio: il reagente detto n. 1 è una soluzione 
alcoolico eterea di nitrato d'argento (nitr. d'argento gr. 1, alcool asso!. 
gr. 200, etere 20); il reagente n. 2 è una soluzione 15 gr. d'olio di 
colza in 100 gr. di alcool amilico; per valersi di questi due liquidi si 
mescola dapprima 1 c. c. del liquido argentico con 10 c. C: dell 'olio in 
esame, e poi si aggiungono da 10 a 12 c. c. del reagente n. 2, si agita 
vivamente la miscela e poi la si scalda a bagno-maria; secondo il prof. 
Bechi dopo un riscaldamento della durata di 15 a 20 minuti (tenendo 
sempre in ebollizione l'acqua del bagno-maria) , l'esistenza dell'olio di 
cotone nell'olio in esame è palesata da una colorazione rossastra che 
non è presentata da alcun altro olio. Il processo del quale noi dovevamo 
occuparci non era dunque più il processo già combattuto da uno di noi 
nel 1885 ed ormai dal Bechi rinnegato, non era più nemmeno quello 
dal Bechi consigliato alla Commissione ministeriale e da questa espe­
rimentato neìlo stesso anno 1885 e giudicato nel modo che abbiamo già 
esposto; era un metodo nuovo nei particolari ma vecchio nella sua es­
senza: era insomma sempre lo st esso metodo basato sulla vecchia rea­
zione del nitrato d'argento. 

N"oi ci ponemmo dunque a studiare esperimentalmente il processo 
Bechi nella sua ultima forma, e lo seguimmo fedelmente nell'assaggio 
dei campioni d'olio fornitici dalla Camera di Commercio di Venezia. Noi 
abbiamo fatto le nostre esperienze separatamente, uno a Venezia, l'altro 
a Milano e i risultati ottenuti, che furono concordatissimi al di là delle 
nostre aspettative, vennero raccolti nel nostro rapporto del IO marzo 1885 
alla Camera di Commercio di Venezia. Qui ci basti solo il dire che le 
nostre ricerche furono fatte su 17 campioni d'olii d'oliva, su 13 cam­
pioni di olii di semi di cotone, su 14 campioni di olii di semi diversi, 
sn !5 campioni di miscele d' olio d'oliva e di semi e su 9 campioni di mi­
scele d'olio d'oliva e di cotone, su un totale dunque di 58 campioni di 
olio che furono eseguite ciascuna in doppio. 

Orbene, di 17 campioni olii oliva da noi cimentati, 14 presero la co­
lorazione che il prof. Bechi attribuisce esclusivamente all'olio di cotone 
ma il più strano è che col nuovo metodo gli olii di cotone si mostrarono 
refrattari al nitrato d'argento mentre coll'antico metodo quegli olii non 
si manifestarono così indocili: si aggiunga inoltre che l'arrossamento è 
sentito anche da olii di sesamo e di ravizzone di diversa origine e che 
invece non si ottiene colorazione di sorta con miscele d'olio d'oliva con 
olio di cotone arrossante. 

La conclusione da trarre da questi risultati è evidente: doversi cioè 
giudicare insufficiente e fallace il nuovo processo Becbi, percbè: . 

1° vi sono dei puri o lii 'd'oli va i quali manifestano quello stesso 
coloramento che il Bechi attribuisce esclusivamente all'olio di cotone e 
alle sue miscele; · 

2° perchè la colorazione del reattivo argentico è reazione comune 
ad altri o lii di semi; 

3° percbè s'incontrano olii di cotone che non si colorano; adot­
tando dunque il processo Bechi si corre il pericolo di scambiare un olio 
.di cotone con un puro olio d 'oliva; 

4° percbè nelle miscele d'olio d'oliva portat e alla proporzione del 
25 e perfino del 30 °/0 d 'olio di cotone, il nuovo processo non arriva a 
svelare quest'ultimo. 

Nello stato attuale delle nostre conoscenze sui grassi naturali dob­
biamo dunque dire in generale che un processo sicuro di riconoscimento 
dell'olio di cotone non si possiede peranco e che in particolare il pro­
cesso Bechi, introdotto nelle nostre dogane per l'accertamento delle mi­
scele d'olii non merita alcuna :fiducia: la teoria e la pratica nello stesso 
t empo lo condannano ed è da desiderarsi che venga abbandonato. Il 
problema del riconoscimento dell'olio dì cotone rimane dunque tuttora 
insoluto malgrado il processo Bechi. 

Questo è ciò che si deve francamente dichiarare e che noi volevamo 
far emergere dall'esposiziono dei fatti da noi constatati. 

Prof. G. B. Brz10 e Prof. L. GABBA. 

NOTizrg 

Scuola di Elettro-tecnica per gli Ingegneri. - Le successive 
Esposizioni internazionali di elettricità 9 le numerose applicazioni che 
l'elettricità ha ricevuto in questi ultimi anni, quella segnatamente per 
la illuminazione, hanno fatto sentire il bisogno in tutti i paesi di una 
scuola speciale-di elettro-tecnica. Così, per es., fin dal 1883 in occasione 
della Esposizione di elettricità di Vienna, il dott. A. de Waltenbofen 
era stato incaricato di creare a Vienna un istituto elettro-tecnico; e fu 
solo nel secondo semestre dell'anno seguente che, installatele macchine 
occorrenti, si è potuto dar principio ad alcune esercitazioni pratiche i 
cui risultati (ricerche sulle caratteristiche di Deprez) pubblicati nello 
Zeitsclmlt fiifl· Elektro-technik vennero molto apprezzati. 

Siamo lieti di annunziare che anche il chiarissimo professore Galileo 
Ferraris, risolte dalla Direzione del R. Museo Industriale di Torino le 
non poche difficoltà cagionate dalla sempre lamentata mancanza di 
una conveniente disposizione di locali, incomincierà col nuovo anno il 
suo corso speciale di elettro-tecnica per gli ingegneri laureati, cogli eser­
cizi pratici e ci affrettiamo a pubblicare l'avviso trasmessoci dalla Di­
rezione del R. Museo Industriale per norma di quegli Ingegneri che 
desiderassero approfittare di un tale insegnamento. G. S. 

t< R. Museo Industriale Italiano. -Scuola di Elettrotecnica. -
A cominciare dal mese di gennaio 1887, l'Ingegnere GALILEO FERRARJS, 
Professore ordinario di fisica tecnica presso il R. Museo Industriale, 
darà un corso speciale teorico e pratico di Elettrotecnica per gli inge­
gneri. 

Per essere ammessi a tale corso è necessario di avere ottenuto il di­
ploma di Ingegnere in una scuola di Applicazione od in altro istituto 
superiore. 

L e domande di iscrizione (su carta da bollo da cent. 50) saranno ri­
cevute dalla seg reteria del Museo nelle ore di ufficio sino a tutto il 3 
gennaio p. v. L'iscrizione è gratuita; ma potrà essere a carico degli 
allievi una parte delle spese per le esercitazioni pratiche secondo quanto 
verrà stabilito dalla giunta direttiva del l\fuseo. 

Essendo limitato il numero dei posti in laboratorio, qualora il numero 
delle domande ecceda quello dei posti disponibili, si terrà conto, nel­
l'ammissione, della data della domanda e della graduazione ottenuta 
nel corso di ingegneria. 

Agli ingegneri che avranno frequentato il corso e superato le prove 
di esame, orali e pratiche, verrà rilasciato dalla Direzione del R. Museo 
Industriale, a senso dell'art. 2 del regolamento del Museo, uno speciale 
Certificato di idoneità. 

Il Direttore: G. BERRUTI ii . 

Congresso degli Ingegneri e degli Architetti Italiani in Ve· 
nezia. - La Commissione esecutiva, che ha sede in Venezia presso la 
Società degli Ingegneri, Campo S. Maria Formosa, n. 5246, ha pubbli~ 
cato il seguente programma: 

Art. 1. Il VI Congresso degli Ingegneri ed Architetti Italiani è con­
vocato nel mese di settembre 1887 a Venezia in occasione della Espo­
sizione Artistica Nazionale Italiana. 

Art. 2. Saranno Membri del Congresso tutti gli Ingegneri, Archi­
tetti o Professori di architettura Italiani, sia civili, sia addetti al Genio 
militare terrestre o navale, i quali ne faranno domanda alla Commis­
sione esecutiva, residente in Venezia, entro il mese di dicembre 1886, 
avendo soddisfatto al prescritto dall'art. 4. 

Art. 3. Potranno essere ammessi al Congresso Ingegneried Architetti 
stranieri. 

Art. 4. Per le spese del Congresso, ciascun membro dovrà pagare una 
tassa di lire dieci. Dopo questo pagamento gli sarà consegnata una 
tessera di riconoscimento. Contemporaneamente gli verrà rimessa la po­
lizza per le riduzioni di prezzo di viaggio accordate dalle Amministra­
zioni delle ferrovie e dei piroscafi._ 
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Art. 5. Tutti i Membri ~el qongresso riceveranno gratuitamente, a 
suo t empo, il volume degli Atti. "' . . . 

Art. 6. Il Congresso durerà non meno di .o.tto : . non p~u ~1 d_iec,1 
giorni, tre dei quali potranno essere impiegati m vIS1te o gite m c1tta 
0 nei dintorni. 

Art. 7. Gli Ingegneri, Architet ti, Ufficiali o Professori, e .spe.cial~ente 
i Collegi e le Società nelle quali essi si raccol~o~o, sono mv;tati a far 
pervenire entro il 31 dicembre 1886 alla Comm1ss10~0 es~cut1va le loro 
proposte di quesiti che intendono sottoporre alla d1scuss1one del Con-

gresso. · 1 t • · ' Per dare inoltre ai lavori del Congresso maggior va ore pra 1co e pm 
generale interesse, la Presidenza, sentito il voto unanime dei Membri 
della Commissione che int ervennero alla precedente assemblea prep~­
ratoria del VI Congresso, esprime i! deside!io .che quelli fra i M.embn: 
i quali ebbero direzione e colla_boraz1.one prm?1~ale n?lla ~secuz1oi;ie d1 
grandi lavori o nella preparaz10ne d1 progetti, 1 quali abbiano attirato 
la generale attenzione, t engano into1:n? ai medesimi delle confe~enze de­
scrittive illustrate da t avole e poss1b1lmente anche da modelh per ~u­
mentare la chiarezza del resoconto, intorno al quale potranno vemre 
richiesti di schiarimenti d'ordine t ecnico, come economico. 

Art. 8. La Commissione esecutiva farà conoscere in tempo opportuno 
i temi stati scelti per le discussioni ed il giorno dell 'apertura del Con­
gresso . 

.Art. 9. Con apposito Regolamento saranno stabilite le norme del 
Congresso. 

P er la Commissione esecutiva 
TuRAzzA Prof. Do111ENICO, Presidente 
FAMBRI D. P AULO, V icepresidente 

• P ELLESINA D. E MILIO, Vicepresidente. 

Designamento delle sezioni. - Il Congresso discuterà l e diverse 
materie di sua competenza in sette sezioni distinte : 

Sezione I. Architettitra, costruzioni civili, edilizia ; loro rapporti col­
l'igiene, coll'economia e colla legislazione. 

II. Ponti, strade e tramvie. Contratti d'appalto. - Relative ques­
tioni di sicurezza, di economia, e di legislazione. 

III. Costruzione ed esercizio delle strade ferrate; loro rapporti colla 
sicurezza, col servizio di g uerra, l'economia. e la legislazione. 

IV. Iclrauli ~a fluviale, marittima, industriale. Bonifiche. - Loro 
rapporti coll'igiene, l'economia e la legislazione. 

V. Macchine. F isica t ecnologica e~ industriale. - Relative ques­
t ioni di sicurezza, d'economia e di legislazione. 

VI. L'Ingegneria nelle sue molteplici applicazioni alla guerra. 

VII. Geodesia, topografia, catasto , estimo, ingegneria agraria -
Relative questioni economiche ed amministrative. 

Lastre di vetro bucate. - La necessità igienica di avere una rin­
novazione d'aria veramente proficua negli ambienti, e le difficoltà di 
ottenerla in modo conveniente banno condotto alla costruzione di lastre 
di vetro aventi una grande quantità di piccolissimi fori di forma conica. 
I frat elliAppert in Francia non hanno esitato a dar vita a quest a nuova 
industria del vetro bucato, che sembra suscettibile di molte applicazioni. 

Cotesti vetri danno accesso all'aria esterna senza ingenerare alcuna 
corrente molesta a motivo della forma conica dei buchi. I filetti aerei 
penetrando dall'esterno per la base più piccola, e lambendo le pareti 
del cono perdono gran parte della loro velocità iniziale, per cui a qualche 
centimetro di distanza non danno più luogo ad alcuna sensazione sgra­
devole. 

Numerose prove fattesi prima con lastre di zinco avevano dimo­
strato la efficacia di tali fori. 

Senonchè la perforazione meccanica di vetri tanto ottenuta per mezzo 
di trapani d'acciaio umettati d'essenza di trementina o d'acido ossalico 
quanto eseguita ricorrendo al noto impiego del getto di sabbia, risul­
tava praticamente troppo lunga e costosa. 

P erciò la Casa Appert dopo varii tentativi ha definitivamente adot­
tato il metodo di fare di getto le lastre bucate, e a tale scopo viene 
versato il vetro liquido sopra una tavola di metallo munita di tanti 
tronchi di cono in rilievo, quanti sono i buchi che si vogliono ottenere. 
Le lastre vengono così stampate sotto una pressione di mezzo chilo­
gramma per millimetro quadrato di superficie. I fori risultano da una 
parte ancora chiusi da una sottilissima lamella di vetro, dello spessore 
~ un quinto di millimetro, che un'operaia coll'aiuto di un trapano, 
n esce a togliere speditamente in modo da finire oltre a due mila fori 
all'ora. 

Finora si fanno due tipi di lastre di vetro bucate; il primo è un vetro 
dell? spessore di mm. 3,3 che ha 5000 buchi per metro quadrato, ed 
?gm. b~co ha il diametro di 3 mm. da una parte, e di 6 mm. dall'altra; 
l fori s1 trovano alla distanza di 15 mm. da asse ad asse. 

I vetri del secondo tipo hanno lo spessore di 5 mm. e contengono 

2900 buchi per metro quadrato, del diametro di 4 rrim. da una parte, e 
di mm. 7,5 dall'altra; ed i fori distano di 20 mm. da asse ad asse. 

Il tot ale della superficie aperta riesce così il t re e mezzo per cento 
circa della superficie di t utta la lastra. 

Questa ut ile innovazione sostituisce i matt oni forati, e le lastre me­
talliche bucate ; è grandemente raccomandabile per i vetri J ei cessi, per 
le cucine di campagna, per difendersi dalle mosche, non meno che nelle 
scuole, ed in genere per t utte le sale di riunione, per ospedali, labora­
torii , officine, granai, depositi di sostanze alimentari , magazzini, ecc. 

Si st a ora studiando di ottenere las tre di vetro bucate più. sottili e 
con fori più piccoli ancora, ed in maggior numero, per sostituirle in 
t utti gli apparecchi ove sono comunemente in uso le tele metalliche. 

Nissuno dei giornali dai quali abbiamo riassunte brevemente queste 
notizie ci dicono il prezzo di questi vetri, ma si comprende che non 
pot rà essere gran che elevato. G. S. 

Concorsi a premio del Reale I stituto veneto di scienze, let· 
tere ed arti. - Fra i concorsi a premio del Reale I stituto veneto, no­
tiamo i seguenti che possono più particolarmente interessare i lettori 
dell'I ngegneria Civile. 

- Storia ragionata delle opere e delle dottrine idrauliche nella re­
gione veneta, con particolare riguardo aJl' influenza esercitata dallo 
Studio di P adova. - Tempo utile 31dicembre1887. - Premio di ita­
liane L. 3000. 

- La fognatura delle cittèt in rapporto alle malattie endemiche ed 
epidemiche, con speciale riferimento al sistema di fognatura esistente 
nella cittèt di Venezia, ed alle modificazioni da apportarvisi, nei li­
miti concessi dalla condizione topografica affatto !òpeciale della città 
ste sa, e ciò allo scopo ch'esso meglio risponda ai bisogni d(llla igiene 
cittadina. - Tempo utile 31 dicembre 1887. - Premio di it. L. 3000. 

- .A chi detterà meglio la Storia clel metodo sp 1,rimentale in Itali~ . 
- 'l'empo utile 31 marzo 1889. - Premio di it . L. 5000. 
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Legge e regolamento per la perequazione dell'Imposta fon· 
diaria nel Compartimento Modenese. - Op. in 8~, di pag. 55. -
Roma, Tip. Eredi Botta, 1882. 

I struzioni e modelli per la formazione della rete trigono· 
metrica pel nuovo catnsto del Compartimento Modenese. -
Op. in-4n, di pag. 100 con 4 grandi t avole litografate. - Roma, 
Tip. Eredi Botta, 1884. 

Istruzione e modelli per il rilievo e la misura degli appez· 
zamenti catastali nel Compartimento .Modenese. - Op. in-4° 
di pag. 139 con 6 tavole litografate. - Roma, Tip. Eredi Botta, 1886. 

Sono tre pubblicazioni del Ministero delle Finanze, le due ultime di 
complemento alla prima, le quali ba nno giust amente destata la più viva 
attenzione degli Ingegneri e dei Geometri sia per l'attualità delle que­
stioni catastali, sia per gl'importanti lavori che nel compartimento Mo- · 
denese si sono di già presentemente compiuti e quelli che si stanno 
ancora eseguendo. Ci consta infatti che fin dall' aprile scorso sono stati 
ultimati i lavori di triangolazione incominciati nel marzo del 1884; 
essendosi così determinati circa 4300 punti trigonometrici sopra una 
estensioue di quasi 700 mila ettari di terreno. Ed ora in base alle istru­
zioni pubblicate, 23 squadre di Ingegneri si stanuo occupando del ri­
lievo degli appezzamenti. 

È cosa affattc naturale che queste pubblicazioni l!bbiano già dato 
luogo ad osservazioni e controsservazioni da parte di coloro che prendono 
particolare interesse alla questione catastale; e nulla è per certo di più 
proficuo che la libera discussione ed il vicendevole scambio delle idee 
sui punti i quali appaiono controversi, mentre i lavori in corso potranno 
somministrare risultati sperimentali indiscutibili e norme sicure per 
giudicare sotto ogni rapporto della maggiore o minore convenienza ed 
applicabilità di un sistema che si sta sperimentando in così ampia scala. 

1. - Legge e regolamento. - La legge di perequazione fondiaria 
per i l compartimento Modenese iu data 4 geunaio 1880 :rion entra nel 
sistema catastale prescrivendo solo che questo sia a base di misura e di 
stima. 

Vi supplisce il relativo regolamento la cui approvazione ha la 
data dell'8 giugno 1882. In esso lo sviluppo dei lavori per la formazione 
del catasto è chiaramente delineato nelle varie sue fasi incominciando 
dalle delimitazioni e terminazioni delle proprietà per passare alle ope­
razioni di misura e di stima, indi alla pubblicazione dei catasti, alla 
trattazione dei reclami ed infine alla attuazione e conserv.azione dei ca-
tasti medesimi. -

Molte disposizioni sono dedotte dal regolamento del .;a tasto Ginevrino 
specialmente per ciò che riguarda le delimitazioni delle proprietà, molte 
altre banno origine dai regolamenti dei nostri catasti e specialmente 
da quelli del catasto Lombardo. · 
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Nei rilevamenti vengono esclusi i metodi meramente grafici ed è 
-prescritto li preferenza il sistema detto della Celerimensura. 

Nelle stiine si prescrive il metodo delle tariffe applicate per qualità 
e classi di terreno e dedotte dai contratti d'affitto ed in mancanza loro 
dalla valutazione dei prodotti depurata dalle spese di coltivazione. Si 
prescrive pure la stima dei fabbricati rurali valutandoli in ragione del 
loro fitto reale o pre:,irnto; ma dovendoli poi giustamente considerare 
come istrumenti necessari alla coltivazione e quindi esonerarli da estimo, 
si stabilisce la deduzione dalla rendita dei terreni di una quota percen · 
tuale pei fabbricati rurali. Sistema molto ingegnoso e teoricamente 
giusto, ma praticamente origine certa di non poche difficoltà ed ine· 
sattezze. . 

Per l'esecuzione dei lavori catastali sono distinti i periti 1·ilevatori 
dagli stimaturi e tutti sono sorveglia~i ~a un Ispettore per ogni pro­
vincia e da un Sotto-Ispettore per ogm circondano. 

Per la formazione delle tariffe di stima è istituita un'apposita Com­
missione chiamata Giunta Tecnica. 

Infine a coadiuvare gli operatori tutti del catasto nelle varie fasi del 
medesimo e compiere la trattazione dei reclami, è prescrtta l'istituzione 
di una Commissione censuaria per ogni Comune, di un'altra per ogni 
Provincia e di una centrale. 

Colla formazione delle tariffe di stima è molto semplificato il lavoro 
dei Periti stimatori, poichè questi ultimi non hanno che ad applicare le 
tariffe medesime ai vari appezzamenti; ma la compilazione di quelle 
tariffe rleve al certo riuscire molto difficile ed importare uno studio pre­
liminare quasi eguale a quello della stima, specialm.mte se vuolsi ot 
temperare al disposto dell'art. 88 secondo il quale per ogni qualità e 
classe di terreno deve la Giunta Tecnica indicare una zona di territorio 
in ciascun Comune che serva da tipo allo stimatore. 

Questo regolamento ha servito in gran parte di base alla legge del 
1° marzo 1886 sul riordinamento dell'impostafondiaria. Vi sono molte 
disposizioni di quello trascritte in questa, ed inoltre l'andamento ge­
nerale delle operazioni catastali appare il medesimo. In alcune parti però 
sonvi cambiamenti sensibili, come ad esempio in ciò che si riferisce ai 
fabbricati rurali che nella nuova legge sono del tutto esenti da estimo. 

2. - Istruzioni per la rete tri.qonomet?-ica catastale. - A seguito 
del suddetto regolamento furono pubblicate nel febbraio del 1884 le 
istruzioni ed i modelli per la formazione della rete tr(qonometrica cata­
stale.11 fascicolo relativo contiene uno sviluppo completo di una triangola­
zione topografica colle norme che si propongono per scegliere, stabilire 
e conservare i punti trigonometrici, per misurare gli angoli coi teodoliti 

· e col metodo della reiterazione, per calcolare i lati dei triangoli, le posi­
zioni .geografiche déi punti trigonometrici e le coordinate rettangolari 
dei punti stessi; racchiude inoltre le prescrizioni relative alla formazione 
dei reO'istri e dei grafici rappresentativi dei risultati della triangolazione. 

Il ~istema di proiezione stabilito per questa triangolazione, è quello 
poliedrico seguito dall 'Istituto Geografico militare nella formazione della 
O'ran carta d'Italia al 100000, ed anzi è presa come estensione unitaria 
quella di u~ fog!io, detto _catasta.le, ~elle dimensio_ni ~i 5 minuti primi 
tanto in latitudme come 111 longitudme, e tale qmnd1 da essere la ven­
tiquattresim~ part~ di .un~ d~i. fogli ~ella.carta sud~etta,_ che_ hanno l~ 
dimensioni di 30 mmuti pmm m long1tudrne per 20 m latitudme. Tutti 
i punti trigonometrici debbono perciò essere raggruppati per foglio 
catastale e le coordinate rettilinee dei medesimi riferite al centro del 
rispettivo fogli~. . . . . . . . . 

Queste istruziom prescm·ono lo stabihmento di 6 punti per ogm 1000 
Ettari di terreno· ritenenduli sufficienti per il rilievo col tacheometro. 

.Nelle istruzio1~i 111edesime è accordata una tolleranza di 40" nella 
chiusura cleO'li angoli dei triangoli e rispettivamente il 0,25 ed il 0,35 
per 1000 nel cont~·ol!o dei l~ti d~i tria~go!i della r~te e di quelli deter· 
minanti per doppia mte:.se~10?e i p~nt1 d1 d~tta~ho. . . . . 

A se»·uito delle istruz10m vi sono i modelli dei registri e dei grafìci 
riguard°anti le varie operazioni di svil~ppo dell~ tri~ngolazione? coI?pi­
lati ed esemplificati per modo che nesce assai facile sopra di essi lo 
studio del sistema di triangolazione prescritto. 

3. - Istruzioni per il rilievo de.qli appezzamenti. - ~e istruzioni 
ed i modelli per il rilievo, sono racchiuse in un grosso fascicolo e com­
prendono 95 articoli di istruzioni con 23 registri e modelli in parte lito-
grafati. . 

In un primo capitolo sono raccolte le norme fondamentah che debbono 
reO'olaré le operazioni di rilievo in base al regolamento. Come norma 
fo~damentale è pure stabilito che i fogli di mappa abbiano le ~imen ­
sioni di l ' di longitudine per 30" di latitudine e ciò collo scopo di avere 
tutte le mappe coordinate fra loro e di poterle riunire: ancor quì l'espe­
rienza dimostrerà se sia questo o meno un vantaggio di fronte all'altro 
di avere costanti le dimensioni dei diversi fogli di mappa di un dato 
Comune. 

Dopo le norme fondamentali esposte amo' di preludio, viene la parte 1 a 

delle istruzioni la quale si riferisce alle disposizioni organiche tanto 
per il personale quanto per il materiale di cui debbono essere forniti 
gli operatori per il metodo di rilevamento stabilito da queste istruzioni. 
Ogni squadra di rilevatori è prescritto sia composta di un Ingegnere 

Capo, di un Aiutante, di uno scritturale-disegnatore, di due porta-stadie 
canneggiatori e di un indicatore locale. · 

Ogni squadra di periti rilevatori è provveduta dal Governo di un 
tacheometro, di tre stadie, di tre paia di canne metriche, di un regolo 
di celerimensura, di due regoli calcolatori del Mannheim, di tavole cele­
rimetriche, logaritmiche, ecc., registri stampati, carta, ecc. Ed ogni 
perito rilevatore deve provvedersi a proprie spese di uno squadro agri­
mensorio, di un duplometro snodato, di trombe, fischietti, ecc. 

Viene poi la 2a parte che tratta delle operazioni di rilievo e di mi­
sura distinta in due titoli. 

Il primo titolo si occupa delle operazioni di campagna ossia in un 
primo capitolo della delimitazione dei territori comunali fatta secondo 
il prescritto dal regolamento del Modenese che non è del tutto conforme 
a quello della nuova legge sul catasto; e nel secondo ed ultimo capi· 
tolo tratta delle operazioni di rilievo adducendo la definizione dell'ap­
pezzamento ed il modo di rilevarlo. 

Il titolo secondo si riferisce alle operazioni di tavolo. In un primo ca­
pitolo tratta della formazione della mappa, d~l controllo e della com­
pensazione delle poligonali di rilievo, della rappresentazione grafica 
degli appezzamenti rilevati, della loro numerazione catastale, ed infine 
del delineamento e della scritturazione 

Il capitolo secondo tratta della verifica delle mappe prescrivendo ve­
rificazioni oltrechè di campagna anche di tavolo, delle quali è ben nota 
l'importanza nel rilievo col tacheometro. 

In un terzo ed ultimo .capitolo sono svolte le prescrizioni relative alla 
misura delle aree. 

Fanno seguito alle istruzioni tutti i relativi e indispensabili registri e 
modelli debitamente esemplificati, dai quali appare di quanta mole sia 
una operazione di rilevamento catastale. 

Vi sono tutti i registri necessari per il metodo di rilievo, per il con· 
trollo e la compensazione delle poligonali di base, dalla cui esattezza 
dipende quella di tutta la mappa, per l'accertamento catastale e per la 
calcolazione delle aree, sebbene le istruzioni lascino libero l'uso dei pla­
nimetri, e sia a ritenersi non dubbia la preferenza degli stessi a risparmio 
di spesa e di tempo. Vi sono poi i modelli colle esemplificazioni delle 
qualità di coltura dei terreni e della designazione dei possessori e dei 
modi di possesso. Vi sono i modelli litografati degli schizzi di cam­
pagna, quelli delle mappe, del delineamento e della scritturazione loro, 
nonchè quello del quadro d'insieme pei diversi fogli di mappa di ciascun 
Comune. La raccolta ha termine coi modelli della tavola censuaria, del­
l'elenco alfabetico dei possessori e con alcuni altri di secondaria impor­
tanza, ma pur sempre indispensabili nella formazione di un catasto. 

In dipendenza del metodo di rilievo prescritto, nei particolari del 
quale non è qui còmpito nostro l'addentrarsi, sono stabilite le tolleranze 
per i vari stadi delle operazioni di rilevamento. 

È concessa la tolleranza del 0,20 p. 0
/ 0 nel collegamento diretto delle 

stazioni, quella del 0.30 p. °fo nell'indiretto per il quale si ha un doppio 
numero di battute di stadia: ed è accordata la tolleranza data dalla 
forrnola 0,2 + 0,002 d nel controllo delle poligonazioni di rilievo coi 
punti trigonometrici, nella quale formola d rappresenta per ciascuno 
degli assi coordinati la somma delle coordinate parziali dei diversi ver­
tici della poligonazione che si considera. 

Oltre queste tolleranze proprie del metodo di rilievo, altre ne sono 
ammesse nelle verifiche, poichè con criterio molto razionale è prescritto 
di procedere in queste anche con un metodo diverso da quello tenuto 
nel rilievo. Le tolleranze a tal uopo concesse per le verifiche con misure 
dirette sono quelle determinate dalla seguente scala: 

sino a lOom tolleranza del 0,40 p. °lo 
da 100 a 300 >> 0,35 i i 

)) 300 )) 600 )) )) 0,30 
)) 600 J) 1000 )) 0,25 )) 
sopra a 1000 0,20 ii 

Queste tolleranze sono inferiori a quelle di tutti i catasti esistenti ed 
anche alla tolleranza del catasto Piemontese che era del 0,50 p. 0 

/ 0 . 

Sono infine accordate tolleranze, per la verifica della misura delle aree 
fatta coi planimetri, colla scala seguente : 

sino a Ettari 0,1 tolleranza dell' l p. 0 ;
0 

da Ea. 0,1 ad Ea. 0,5 )) >> 0,5 i i 

)) )) 0,5 )) )) 1,0 )) )) 0,3 )) 
al di sopra di )) 1,0 » )) 0,2 » 

Ora non vi è più altro a desiderare se non che. non tardino a compa­
rire documenti da cui risulti che sono state ottenute le approssimazioni 
prescritte. 

Abbiamo voluto limitarci ad un indice rapidissimo delle cose esposte 
in queste pubblicazioni; e crediamo que~ti pochi cenni imparziali ba­
stevoli ad ottenere che queste istruzioni siano utilmente consultate da 
tutti coloro che si occupano professionalmente della questione, ed anche 
da coloro che per avventura differissero in tutto od in parte dal sistema 
adottato, mentre i suoi risultati pratici non tarderanno ad ogni modo 
ad essere conosciuti. 

G. S. 

SACHERi G1ovANNI, Direttore. 'l'ip. e Lit. CAMILLA E BERTOLERo, Editori. L. F. CAMILLA, Gerente. 
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